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PIETRO BENTIVENGA 
A CHI LEGGE. 

Iurta cofa c debita fembrar de- 
ve ad ogni perfona di ragiooe 
e di fenno fornita , pria chcv . 
Temenza il Giudice pronun- 
zi alle libero di prevenzione e 
parzialità di affetto, poca- 
mente e con maturo configlio 
ponderane bene le ragioni , ed 
I motivi di amendue le parti , per non incorrer la 
taccia d' incauto e poco amante del retto . E' Ita- 
la chiamata in giudizio la Lettera dell'Anonimo 
contro le Commedie de' Regolari . Si è da una_j 
parte aringato e pollo in comparfa varie ragioni, 
e motivi a fuo prò ; ogni diritto ora vuole che fi 
dalle luogo ed orecchio a quanto dall'altro lato 
fi può e fi dee fàr prefente , affinchè lè ne riporti 
quel giudizio e fentertza che merita l' amore della 
verità e del giufto. Mandai fuori con le mi«_j 
Stampe il Saggio contro la Lettera dell'Anonimo: 
per far compita lamia fatica e foddisfare piena- 
mente al defiderio di lervire il pubblico , debbo 
ora dare alla luce la Riipoita o fia Efame del Sag- 
gio. Della Lettera fi fece dagli Accademici di 
Firenze l' anno 1 740, il leguente giudizio the_. 
leggefi al Tomo 10. delle Novelle Letterarie 
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Intorno alla Lettera ferina dal Rev. A r . W. 
da un Relioiofo Sacerdote contro 



EU' ora in cui ritirato nel Mona- 
Itero, mecofteflbpenfando, ri- 
fletteva ali" ufo c rito della Chie- 
fa , che in entrando la Domenici 
delta Settuagefìma vedi di lutto 
. a'fuoiMiniiìri prcicrive, e ife- 
gni di letizia nel fiero Uffizio 
tralafèia , e come , dilli , quando 
co il Mondo folleggia e fi fol- 
la zza , la Chiefa fa mcllra.di pe- 
tiaedimeftiziai' forle vorrà far concepire alle facre Perli- 
ne , dovir elleno con efempii e con parole mettere freno , e 
A ftr 
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far argine alle dillblutezze del (ècolo , che in quelli di tut- 
tavia ritiene alcun reddito del gcntilefimo'? Fra tali penfieri 
mi venne alle mani un libro intitolato : Saggio Ifitrico- 
Canonko intorno alla Lettera ftritta al Rem. JV. Al. da 
tin Religiofi Sacerdote contro i Teatri, e Commedie de' 
Regolari; e nel leggerlo ho ravvilàto i" Autore tutto in- 
tefo a promuovere le Commedie ne' Chioftri , ed animare i 
Religiofi a farla d'Attori in [leena , e si accanito ed aiz- 
zato eontra l'Anonimo , che nulla più . Dice egli al mim.I. 
„ che deferiva agli occhi dei pubblico i Regolari tutti per 
„ ignoranti , the non (anno ciò che. loco comandano le 
„ Bolle de' Pontefici, i Decreti de' Concilj , i Statuti delle 
i, propie rispettive regole; che trattai Religiofi tutti di f- 
„ frantati : dichiara feomunicati , (òfpefi , interdetti , e 
.-che mòrtalmertte pecchino i Regolari per si lieve Sftftt 
„ vo, qùalffè'il far d'Attori nefle private leene ilelfepro- 
„piecalè, e<cbatutti lfe dov lite rcftriii on'i s la crederei 
„ Religiofi per libertini , e sfrenati. ,, E per prnova dell' 
anzidetto arreca le parole dell' Anonimo del min». XXIII. 
„ Accade , e non di rado d' introdurfi ancora Donne tra- 
„ veftite con abiti d'Uomo ; alcuni dc'Religiolì d'altri Or- 
dinl elàuditi per la molta importunità . da' loro Superiori 
„ a portarfi ne' Cfiiolrri , ove Ipett acoli fi fanno , fi condu- 
„ cono poi Tddio sà dove . „ E dalle dette parole confina 
dialettica inferifee l'Autore del Saggio , e dice che l* Ano- 
nimo delcrivc agli occhi del pubblico t Regolari tutti per 
ignoranti , tutti diffrantati , (comunicati , (òfpefi, interdetti. 
Sicché per l'Autore e V ifteflb dire , introdurli Donne con 
abiti d'Uomo . E che alcuni de' Religiofi fi conducono Id- 
dio ri dove : e delcrivere i Regolari tutti per ignoranti , 
tutti diffrantati , (comunicati , lòlpelì , interdetti . Sembra 
'credibile , che fi abbia potuto decorrere in tal guifa ? E pu- 

- 11. Profiegue al min». I. ì'Autoredel Saggio : „ Non 
„ Co pervadermi come l'Anonimo chiuda la iiia Lettera 
„ con quelle parole : Mi eompatifea V. R. lèi' amore ,« 
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D e l S * a a i a . J 
,", !» ftima, che nudrifco de' Sacri Ordini Relìgiofi mi ha> 
„ plinto oltre i limiti dell* tpjftoiu brevità a Icrivere , e ad 
„ aprirle quelli mici deboli lèntiment: , fé non ad altro , ad 
„ isfogare almeno quell' alto dolore , che il cuor mi ferifee 
„ in veder efpofti ad obbrobrioli dileggiamenti que'luoghi, 
„ e quelle perfine , che dovrebbero per ogni diritto eGgere 
„ da ciafeheduno rilpetto,e venerazione. Non vidi mai, 
„ foggiugnel' Autore del Saggio, più ilnt vagante amore 
„ di qaeflo ; amare i Sacri Ordini Religiofi , c poi figurar- 
„ ne i più gravi eccedi , ed appalelàrii al pubblico in iiìam- 
ii pa i efTer ferito nel cuore in veder cfpolli ad obbrobrioli 
„ dileggiamenti que* luoghi , e quelle perfone che doyreb- 
„ bero per ogni diritto efigere da ciafeheduno ricetto , e 
,, venerazione, e dar poi al pubblico maggior materia d'- 
„ incitarli . E poi dato che fi avverafiero quelli eccelli 
„ dall'Anonimo ideati , ed elpofti tutti come veri, quella 
„ è la carità fraterna , la carità religiola i quello che per 
„ obbligo del fuo Itato , lè vede un piccini difetta nel fio 

fratello, coprir lodeve col propio mantello , queUopoi 
„ ne fuppone li più efecrandi misfatti, e pubblici li rende? 

III. L'Autore del Saggio pria di profferire le accen- 
nate parole, avrebbe dovuto cpnfiderare, che in alcuna 
calè de' Regolari alle rapprelènt azioni è flato ammeflo un 
popolo di perfine , e però i difordini riferiti non fino flati 
ideati, ma pubblici . E non è amor ftravagante il riprendere 
i pubblici difetti , ma lincerò , legitimo , e divino. Cotal 
amore eccitava i Profeti a declamare , e riprender* i vizj 
de' Sacerdoti , e a farli palei! a tutto il mondo per la Scrit- 
tura . Il Figlio di Dio ad inveire contro i Miniftri del Tem- 
pio , Lo Spirito Santo (o) moffe la lingua , e la penna dell' 
Evangelia S. Giovanni contro i primi Vefcovi della Chie- 
fe. 1 Santi Padri che ardevano dizelocelefte, non copri- 
vano colprupio mantello i pubblici dilètti de' Chierici , e 
MonarìdeTuoitcmpi. Un S. Giangrifollorao , unS.Gi- 
A a rola- 

" 00 Aeacc.z, 
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rolamo , S. Agoflino , ed innumerabili altri , i di cui fcrltti 
fono pieni di rimprocci , e d* invettive contro le mancanze 
delle facre Perline . S. Pier Damiani ne ha dato al pubbli- 
co opulcoli interi contenenti graviflìmi , ed elecrandi mL 
sFatti de' Chierici . Quanti hanno Urino della riforma de' 
Religiofi venerabili e per fantità , e per dottrina han pollo 
Agli occhi del pubblico i notabili difetti del ChioIVro, ne 
hanno formato vivi ritratti , e pure non è flato mai tirava-, 
gante il loro amore . Si legga il Dionifio Cartufiano, il 
Giovanni Nider, Giovanni Efcuria , Tritemio, B. Um- 
berto , Riccardo Hallo , Giovanni Lanfpergio , e mille 
Bltri. 

IV. 11 celebre Cardimi Catini, come (ì nota nell 1 av- 
vertimento a' Lettori precedente alle lue prediche , atutt' 
altro penfava, che a mandarle alla pubblica luce , ma tiret- 
to dal fovrano comando del Sommo Pontefice, le divulgò 
per tutto il mondo , quantunque piene follerò d'invettive 
contro i vizj della Prelatura Romana . E quello ò lo Ipìrito 
della vera Religione, quello é il parto legitimo del vero 
Zelo, ed amor celelliale} non quello che fa coprire col 
propio mantello le piaghe, che han di blfogno di fèrro, e 
fuoco . S. Paolo in taccia dì tutti rimproverò nelle lue Epì- 
ftole tali peccati di que* primi Crirtiani, che non (i udivano, 
dice il Santo Appoftolo , neppur negli Idolatri . Era quello 
di lui forfè (Ira vagante amore ? 

V. Scrivendo S. Girolamo a Ruflìco Monaco, dice: 
Sò bene, che molti fi offéndiranno coli' attribuire alò 
ciò che generalmente dìfeorro de' viz] , e nel meco adi- 

„ rarfi dimotlrano la di loro cofcienzi , e dannopeggioin- 
„ diziodi loro ftcfiì , che dì me. Poiché io nefluno nomi- 
„ narò , nè con la licenza dell" antica Commedia fceglierò 
„ certe perlòne, e le riprenderò . E' propio dell'Uomo. 
„ prudente diflìmulare , anzi emendare ciò che in fe fleffo 
„ fi avvede, ed aizzarti più toftocon fe.checontro di me, 
,,'Tiè adunar maldicenze contro l'ammonitore , il quale feb- 
,3 bene fia legato dalli medefimi peccati , cercamele in ciò 



Digitized by Google 



a 



' DEL SAGCIO, S 

i, è migliore , che i fuoi mali non gli piacciono(aj. 

Vi. Ebbe a iòffrire gravi querele , ed acenfe il piiflìmo, 
e dotto P. Abbate Ranse (é) in aver pollo alla luce , e rim- 
proverato i dilòrdini de" Monaci , e fidifelè eoo dire: „ Può 
„ egli parere ftrano , che divampando la cafa , ed effendo 
„ già milera preda d'ingorde fiamme , fi gridi e fi alzi la vo- 
„ ce affine di farli intendere , si per chiamare que' che fono 
„ atti ad ellinguer l'incendio, sì per ifvegliare que*, che 
„ dormono, e non vi penfano, per tema , che itandofene 
„ immerfj nel Tonno , i! Fuoco non gli lòrprenda , e non pe- 

,i rilèano tra' tuoi ardori ? finalmente fi può 

,, egli avete zelo per la gloria" di Gesù Crifto, t (offrire che 
„ gli Uomini fcapefttati prendano occafiane aVnrali efempj 

de 'Monaci di belle mmia re (come altrove dicemmo! il fi.10, 
„ SantifiimoNome, imputandogli lo (concerto de' loro an- 
„ d-amenti , come s* egli ne foflè l' autore, come lè gli aveflc 
„ (brinati nella lùa Chielà, per farvi fòltanto quello, che al- 
,, cimi di loro vi fanno, e che noti gli avelie incaricati di al- 

cun 'altra obbligazione, falvo di quella di vivere, com'eflì 
n vivono.'Sarà egli ragionevole di fòppottare pazientemente» 
„ che a cagione del numero de'traviati,fi dica che i Monaci 
>, fono creature inutili, e feioperate , di aggravio al pubbli- 
„ co jcheiCfooltri fono luoghi di crapula , e di difiolutez- 
>, za;forgenti di confufiane, ove oggi fi vede meno di ordine 
„ e di regola, che tra le perlone rimarle nel commerzio del 
■ » Mon- 
ta} Scia mt qffenfunim efi quampÌMimtx , fui generaltm 
de viiiii di/puiaiionm , in fuam tefirunt contimeiiam , Cs" dum 
mihi irafcuntur , fuxn indiata confcittltiam ,mulloque pcjas de 
fi , guam de me indicam . Ego tttim neminem mminaha , net ve- 
.'trìi lì.? iì.-aH-.i e,-, rt.n v-rfims e/igam, atque perffrin- 
gam. Prudenti! -Diri efl digmulare , imo emendare quii in fi 
teiligat , & miìgnati fibì magli , quam mihi , me ,n imMizrcm 
maìedidà congersre , qui etft rtfiem teneatur criminiiw, certi 
ili e» melior eji , quod fia ei mj/a non piacerli . 

m Tenkgia dei Chioflro tom.i, difficoltà z. /18. ' 
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6 . Esame 

„ Mondo; che il tutto vi é in agitazione, e in difbrdìnej che 

li Religione confitte lòlamcnte in una efterna figura , eh" 
„ ella fi deprime, e li avvi! lice, e che ridueendol» al nome, e 
„ all'abito, fi priva Gesù Crìlto dell' onore , ch'egli ha prc- 

telò ritrarre da uno flato sì riguirdevole.e da una profef- 

liane così ("anta. 3 

VII. S. Bernardo (a) la cui universe carità fi eftefe 
ibpra tutti i bifogni , che gli furono noti , s' impiegò a gua- 
rire i mali, che fi erano intrufi nella Congregazione Clu- 
niaccnfé ; c avvegnaché ella fòrte la più infigne del iùo tem- 
po; che avelie per Generale un perfòn aggio non meno il- 
luflte per la nobiltà de'natali , che per la dottrina, e lanciti, 
tuttavia egli non Iafcio di riprenderne gliabufi col zelo di 
nn Uomo, che nulla teme; e che & , che quando lì tratta 
della gloria .di Dio, del bene della Chiefa, e dell'utilità 
del profilino, conviene porli lòtto i piedi ogni umano rificC- 
lo, e non avere in mira, che l'opera buona checifiaino 
propolla , e .che far vogliamo . Non vi farà lorfè inutile il 
riferirvi qualche cofa di ciò eh' ci dine, affinchè veggiate 
come fi regolalfe in limile congiuntura, ecco per canto i luoi 
proprj termini: „ lo non pofio comprendere, che i Monaci 

fi fiano portati a un tale eccello nel mangiare e nel bere* 
„ nelle lautezze , negli abiti , nel fornimento de' letti, ne- 
„ gli equipaggi , e nelle fabbriche , che ne' luoghi ove fi 
„ procede in quelle cole con più di lènmaiità , di premura , 
„ dì luiTo , ivi fi pretenda che /picchi d'avantaggio l'ordine, 
„ l' ofiervanza , la religione ; che fi tratti la frugalità di 
„ avarizia , la (ebrietà di rigore, iìfilenzio dimellizia, e 
„ che il rilaflamento palli per diferezione , la profnfìoneper 

liberalità , il cicaleccio per civiltà , lo fcherzo per genti- 
„ lezza,la morbidezza negli abiti, e'J fallo negli arnefi de' 
„ cavalli per decoro, gli ornamenti de' letti perlmdura; 
„ e dicefi che ic.uiù il p ricacciarli gli uni agli altri ùmili 

„ cofè. Quella falfa carità diitrugge la vera carità ; quella 
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Dei Saggio. * 
,, mài intefà dìfcrezione , confónde la dilcretiòne pruderne; 

e quella miftricordia è piena di crudeltà, come quella, 
„ che porgendo a" corpi lèrvigj , e comodi uccide le ani- 
„ me Chi potrebbe immaginarli cooCderando 

l' Ordine Monadico nel filo nafèimento, chc'i Monaci 
„ aveifiro dovuto cadere in un cosi efiremo rihfTamen- 
» to l... ...... Già fi è perduta non Iòta la vircù dell 1 

„ antica Religione, ma la forma e la ftmbianza sneora} 
B ecco il noftro abito , (che dolente lo dico) il quale leleva 
„ ellére infegna di umiltà , fi porta da' Monaci della noftra. 
,, età in legno di tuperbia ..... ... Forfè in quella guift 

„ vifTcra i Macai] 1 è quello quello che S. Bafilio ha infe- 
„ guato ? che S. Antonio ha iflituito , che lì è praticato 
„ da' Santi Padri di Egitto , e che i Santi Edone , Edi Ione, 
,-, Majolo, e Ugo (eh 'elfi riguardano come loro Iftitutori, 
„ e Padri) hanno sfrenata e importo che fi ofTervifle. 3 ... . 

„ Sventurato Monaco , che io fono (fòggiugDeegIi)perch£ 
,i io fono ancora in vita, per vedere lottato, in cui il eo- 
„ ftro Ordine fi ritrova ridotto. 3 Quello Ordire che fu il 
„ primo nella Chìefà, più fimUe oTqu al un que altro alia 
„ focietà degli Angioli, che più fi avvicina alla CelelleGe- 
„ mfalemme. ■ . r M. ,i ;.- 

Vili. „ Io mi ft unii» (dic'egii) che in regnandoci II 
„ Regola doverli imputare a'Superiori ì mancamenti de" 
„ Difcepoli,eproteftandolì il Signore per bocca del Tuo 
„ Profeta , di voler cercare nelle mani de' Pallori il (àngue 
„ di quegli , che morrannonel loro peccato, come napoli 
,, fibile , che ì noftri Abbati -tollerino tutti quelli difordini, 
„ fé non (offe per avventura (convienimi pur dirlo , benché 
„ malgrado mio) che non fi ha P ardire di riprendere que* 
„ falli , di cui Tappiamo pur troppo di non effere innocenti . 
„ E' proprio di tutti gli Uomini , di non adirarli contro. 
„ coloro, i quali cadono precifimente in que* difetti , pei; 
„ cui fi vuol' elTere indulgente con femedefimo . Lo dirò, 
„ si lo dirò, incorrerò forfè la taccia di prefuntuofò, ma, 
, dirò la verità. Da che mai è avvenuto, che il lume del 
„ Mon- 
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;, Mbodo fii offufcàto , che il Sale della terra fi è infìpidi, 
„ to, e chequeglila di cui viu dovea efier norma , e re- 
„ gola della noflra ,ci danno eie mpj di lùperbia,e lònodi- 
i, venuti ciechi, che conducon altri ciechi.. 

JX. Sentiamo come fi elprime S. Lorenzo Giuftinia- 
fiot» nel deferì vere i mali delle Religioni rilaffate: „ Vi 
„ fono molti Conventi , e volerti Iddio che. non fbiìe U 
'„ maggior parte , li quali non fi debban dire abitacoli di 
„ Santi, ma Ipelonchedi ladroni , (pettacoli de' Demonj, 
„ edofficinede'vizj. 

X. Con più neri e vivi colori fi dichiaraGiovanniNi- 
der (6) . „ Ma oime , die' egli , l' oneftuTìma forma della 
,i Religione, quali già è perduta in molte Religioni . Come 
„ fi è otturato ("oro , mutata l'ottimocolore, fono dilperfe 
„ le pietre del Santuario- nel capo di ogni piazza. Gl'in- 
„ eliti figliuoli di Sion veftiti del più fin* oro, come fianfi 
„ mutati invali di creta/ e (ebbene avrei più a cuore di 
,, tacere e piagnere, che dire alcuna cofa, tuttaviacon 
„ Ifaia f. per zelo della calàdi Dio fon forzato a gridare, 
„ ogni capo languido, ed ogni cuore mefto , dalle piante 
del piede tino alla cima della terta non vi è in quello fa- 
„ nità. Editata abandonata la figliuola di Sion , cornei 1 
,, ombracolo nella vigna, e coni e il tugurio nel corame» 
„ rajo , come la Città che fi faccheggia . S' entri in Mona* 
„ Itero rilaffato , vedi in certuni come in Caino l'invidia. 

fraterna, in altri l* incontinenza di Lamech , in quelli 
„ l'avarizia de' figli di Cain , in quell* altri con Cam deri- 
„ derfi l'infufErienzapaterna, taluni con Nembrot appe- 
,, Cere il primato : altri ridarli con i pallori di Lo: , alcuni 
„ limili adlfmaele dilprezzaril domeftico d'ilàcco: altri 
„ conElàugolofo deridere Giacobbe per lapaterna obbe- 
„ dienza . E quello eh' è peggiore alcuni che fi argomen- 
„ tano d'imitare l'innocenza di Giulèppe , accufatfi dall' 



(a) Liè.deOètd.'c.ts. 

(fi) Di lefqrm, Mìg. iit.2,(3p.Z. 
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Del Sa.ocio.^ 9 
„ iotidlofi prcfTo il Padre di peflimo misfatto . E (è vuoij 
„ riguardare nel Monaco la deformità cieli' Uomo efleria-. 
„ re , ritroverai ne' Soggetti del Cenobio , nella lòmmità 
„ della tefta tonltira indebita , petulanza pel rifo, sfrenato 
„ nella lingua , gololò nella bocca , i (labile nella mano , (è- 
„ colare nel veitito , illrione nel tifo, nel camminare come 
„ faldato -, e perfèrvirmi delle parole del Venerarle Ugo- 
„ re : nel Man altero de Co tri ut tu rinvilii-?.: tutto ciò per cui 
„ ficorrompe la forma della Religione . Poiché ivi il Pre- 
Iato negligente , il Dilècpolo dif ubbidiente t il Giovane 
j, ozioib , il Vecchio olii nato , il Monaco cortegiano , ii 
„ Religioiò caufidico, l'abito preziolò, il cibo fquifito, ni» 
„ more nel Chiofìro , lite nel Capitolo, di libi 11 te zza nel 
i, Coro , ed irriverenza circa gii Altari . E (è alcuno 11 
„ (ludia di rinnovare fra gli perverti Informa dell'antica 
„ Religione con gli elèrcizj delle opere buone, appena li 
„ può credere quanti obbrobrj gli convenga ("ottenere da' 
„ malevoli . 

Xi. Or fé i Santi Profeti , gli Appoftoli , i Santi Padri , 
ed altri dotti e divoti Scrittori fi fodero conlìgliati col no- 
ftro Autore del Saggio , fenza meno l'avrebbe rimoflò dal 
pernierò di pirlarede' Mìniilri dell" Altare , e de'Monaci, 
nel hi guifìi che anno parlato, e molto più l' avrebbe impe- 
dito a regillrar nelle carte , e farle correre nel pubblico li 
già ilctti lenimenti ; e pure quello (pirito che muove il cuo- 
re , e la penna de' Santi tutt' altro l' ha fatto operare, (ènza 
tema d" incorrer la taccia di nudiir amore (Iravagante verfb) 
i Miniilri dell'Altare , e de' Re ligio fi . Quindi potraflì bene 
argomentare qual fia quello (pirito , che iriduce a palpare e 
coprire i difòrdmt , che danno negli occhi del pubblico . Gli 
accennati Santi mettono in camparla , ed agremente rim- 
proverano mille notabili difetti de'Monaci, e che non lì 
commettono avanti la fàccia del popolo Ipettatore , eppure 
nell'uno làrà sì ardito di tacciarli di amore (Iravagante , e 
che (ereditavano le Sacre Perlònè , e l'Anonimo perchè diC- 
fe , che fuóle accadete travcftirfi alcuna Donna con veft: d* 
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Uomo per poter avere adito negli fpetta coli de" Chioflri , 
e che taluni col precetto delle Commedie iddio si ove fi 
conducono , fi nota di amore ftravagante verlo i Sacri Ordi- 
ni , (ereditandoli prellb il popolo . Chi (eredita i Sacri Or- 
dini colui che difende ne' Religiofi quelle cofe , che lóro 
fonti di gravi diiòrdini compianti da tutti gli Uomini di 
(enno , o quello che le riprova e le rigetta > Copule meta , 
dirò col Profeta a' Religiofi , qui te itatum dicunt i/ifi te 
àezipiunt (o) . Laonde conchiudo con S. Bernardo; „ Do- 
vró eflere giudicato non di aver dilputato contro l' Or- 
„ dine , ma a fuo prò . Ni; riprendo la Religione negli Uo- 
„ mini , ma i vizj degli Uomini . Ed invero non temo di 
„ efferemolefto in quella parte a coloro che amano l'Or- 
„ dine; anzi fuor di ogni dubio I* avranno a grado , (è per- 
„ feguitiamo ciò ch'elfi anno avuto in odio. Maléatalu- 
„ nìlàràdifpiacciuto, eglino (lelfi fi man ifeflano che non 
,, amano l'Ordine , la di cui corruttela e vizj non fonrono , 
,, che Sano riprovati . A coftoro rifpondo con quel detto 



che abbandonar la verità (i) . 
XII. „ Marafliamo,dicerAutore del Saggio al n.II., 
„ alla materia,, or vediamo com'egli dà principio alla ma- 
teria. Rapporta in prima leparole dì Cano , ediMabillo- 
nio in commendazion dell' ilìoria , e c' infegna che al Teo- 
logo fa d'uopo l'iftoria l'aera e profana , indi foggiugne : 




idalo 



Ctì Lhìik no,, ,, h-r/u; Ordiutm , f~d prò Ordine dìffutau 

P ' 




Del Saggio. m 
„ Or ciò fijppofto , ellèndo rAnonimounbuoa Teologo. 
„ ed inficrae un buon Canonilla, non io concepite come 
„ (la egli cosi poco informato della Greca , Romana , ed, 
„ Eccldiaftica Storia, poiché adduce nella Tua opera una 
„ ben lunga filza di Canoni , e di Concilj fuor di propolito, 
„ e che colla Itoria non van punto di accordo; una molti- 
„ tudine di Santi Padri i Tuo talento fpìegati, una gran, 
„ quantità di Dottori finilìiamente intefi , ed in parte an- 

„ cora tronchi e mutilati ; e nel gran numera 

„ deli i Capitoli non ritrovale diveriìtà di materia, ofler- 
„ vandofi P iftefib replicato fempre con diveriè eJpremoni 
„ in parecchi capi . „ Dopo propoiìi sì gravi e varj capi di 
«enferà dall'Autore del Saggio contro l'Anonimo, fpettava, 
a quello il dimoftrarne tolto la verità diparte in parte, e 
fir vedere come tutti derivati iòflero da poca vognizioa 
dell' ilìoria . Ma gli piacque uldr del feminato , emettere 
ad dame l'introduzione della Lettera , ed inveirti conti» 
quel paragone , die iiccome interrogato Solone per qua! 
cagione non avelTe fatto legge contro de' parricidi , dicefi, 
avere rilpofto , per non parere di ammonire come polìihile 
si grave delitto ; in fimigliante maniera fcmbra aver do- 
vuto rifpondere gli Fondatori delle Religioni , le perav- 
tatto» richiedi follerò della ragione, pernii non vietat 
(èro a' loro Religiosa farla di Attori iniicena, e adulare 
il Teatro . 

XIII. Silarebbe primamente potuto rifparmiare l'Au- 
tore del Sàggio alaJtL dal recitare lunghe autorità di De- 
molirne , e di Stanlejo in pruova di ellervi oppinionc , che 
Solone abbia vietato il parricidio con quella legge onde 
proibì le ingiurie conino i parenti, concio Iliache l'Arronimo 
non aderilìe , che non vi è itala oppinione , che Solore ab- 
bia fatta cotale legge ; ma iiccome diedi avere rìlpoilo So- 
Ione , così avrebbero potuto rilponikre gP Iftitutori delle 
Religioni. Inoltre non dovei 1* Autore del Saggio confon- 
dere la Luna coi granchi , ma ben avvertire come ad ogni 
Uomo di buona mente è cniaro , che P Anonimo non aflW 
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me a provare , che la malizia della Commedia ile' Regolati 

re la proporzione della ri Ipo lì a data da Solone, con quella 
che avrebbero dovuto dare i Patriarchi de' Sacri Ordini . 
Come appunto fe li alienile come Regolo dicefi , che volle 

pergiuro , cosi ogni Religiofi dovrebbe più tolto Qoncu- 
rare la vita , che dire una Templice buggia . Or /e alcuno 
fi volete mettere in pena di rispondere con fare lungo fcrit- 

non Ibltener lui cotal oppinione, ma la contraria , e con 
accclà bile e fuoco alla penna efclamaire , s' inveilfe contro 
chi avene iftituito tal paragone , e con varj argomenti e di- 
morfi provafle la difiiguaglianza tra lo fpergiiTio , e la pura 
isenlògna , ditemi di grazia che oppinion fi formarebbe di 
si fatt' Uomo? 

XIV. Non lòddi slatto ancora 1' Autore del Saggio al 
ti. III. prosegue e dice: „ Se vera ella folfe quefta fùara- 
„ gione , oh quante conseguenze fe ne potrebbero didurre ! 
„ ognun potrebbe legit imamente inferirne , aver malamen- 
„ te operato gli Itelli Patriarchi di proibir tanti altri ec- 
„ ceflì di quelli più gravi . Dunque lèonfigliatamcnte anno 
„ operato Sant* Agoftino , S. Ambrogio, S. Cipriano, 
„ S. Gian-Grilòltomo , Tertulliano , Lattanzio, ed altri 
„ innnmerabili nel proibire ( nel fcnlò però che farò per 
„ dire in apprettò ) gli fpettacoli a' Criitiani di que' primi 
„ Scoli? Nell'uno avrebbe potuto fare fami- 

gliami illazioni , poiché ogni fedel Criftiano fi avvila bene 
e conofee , che la proibizione cade sii que' delitti che lò- 
glionli commettere, poiché come fuol dirli , da' cattivi co- 
fìumi vengon le buone leggi, lenii legtt etiaaUt movibus 
procreamor ; i Patriarchi vietarono quegli eccedi- in cui 
"nualcheduno era facile il cadervi , perchè in occulto , perchè 
Ìli rado. E fe vietarono con bando eterno , per fervimi dell 1 
elpremoni del P. S. Benedetto c.S. „ Le buffonerie, le pafO- 



Digilized by Google 



40 

Del Saggio. jj 
„ le oziofc e di eccitamento al rifo (ti) ; penfate voi con 
quale alterazione guardavano le Commedie ? Delle quali 
nel Chioftro , in qnnl fui fio ria ha letto 1' Autore di eflervì 
un elèmpio non dico viventi gì' [Iti tutori , ma ne' primi 
tempi delle Rdi^oi-.i , ; ' E onviir i poil'ibilc in fàccia di tanti 
zelanti ed infuni Uomini in làntità ed in dottrina , che ab- 
borrivwo dall' approvare e permettere in pubbli™ rìlajfo- 
menti all'ai più leggieri ? I Santi Padri fcrilfero e con vigo- 
re e con dottrina contro gli fpettacolì ; perchè i Crilliani vi 
li conducevano , ed in qua* primi tempi cominciarono anche 
afarpcrfonaggi in Teatro , come appare da' Canoni anti- 
chi , che li 'dichiarano inforni . L' iiteflb deeii dire delie 
proibizioni fatte nell' aniica Legge , nel V angelo , ne' Ca- 
noni, nelle Leggi , e pero non l'ammonivano mentre. li proi- 
bivano ; giacchi' /.-.v j:iih m-r rff ■'■■(..';>..', /'.,! iiijtifi», E que- 
llo conferma il feri timer tt> di S. Agallino, nell' addurre il 
fallo dal Re Davidde commcflb . i ,.■ -■ 

XV. Dice di pio l'Autore del Saggio al n. ili. „ Non 
„, confitte in quello Colo il Tuo abbaglio, e feorgefi con chia- 
„ rezza , quanto egli lia condotto dall' impegno in cui tro- 
,-, vali i mentre fi vede , che bene fpelfo confonde i termini, 
„ :it*_ii b.iendogli un lignificato per un altro , pi^li.ui Ja il 
„ generale per it particolare , come appunto ne Hi termini , 
„ fpettacoli , Icurrilità , ed altri Umili , fi ofierva , feoftan- 
,, doti egli così dal comun parere degli Storici, de' Teo- 
„ logi , e di tutti gli Eruditi . „ Quanti abbagli ià (coprire 
la floria e l'erudizione all'Autore deTSaggio , che fi prende 
dall'Anonimo il generale per il particolare, contro il co- 
mun parere degli Storici , Teologi , ed Eruditi . Brain ob- 
bligo l'Autore additar i luoghi , le circoflanze , e l'applica- 
zione, per cui fi pigliò i! generale per il particolare di quelle 
voci. Ma i benedetti Storici, Teologi, ed Eruditi non 
■' ; 1 1 - V -- ■ ■ '• ■ - . glielo 

'(a) ScurrìlUatet vero, vel ' vtrla otio/h,€f rifum mnviti- 
fia , tlerm claujUri in emnìfas taci! damnamvS. - 
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glielo permifero ■ Trovo bensì eflerfi fervi to l'Anonimo 
della voce fpcttacolo a defignire le Commedie , ed ogni 
genere di rapprefent azioni , anche di caccia , in qua! renio 
Te ne fono lervito i Santi Padri , i Teologi , ed i Canonifti , 
e dalla Grufai viene adoperato nel medefimo lignificato. 
Di più le all'Autore del Saggio è flato lecito u'fare la pa- 
rola rapprefentazione per la Commedia , il generale a figni- 
fearcilparticolàre (perché deefi incolpare l'Anonimo . 3 In 
quo aUttm judicas teipfam condearias. E per la figura Sinec- 
doche non fi ufa il genere per la (pezic ? La voce fcurrilitì 
è dichiarata coi termine buffoneria , e fi adduce la fpofizio- 
ne di S. TommafÒ . Ove qui e F abbaglio j ? Confidocheil 
Jòlo riferire taf inezie è una pienilfana confutazione . 

XVI. Ed ecco faialmente (puntare f aflunto dell'Auto- 
re del Saggio alla fme de) num.IV. ove dice: „ che leCom- 
„ medie fono di fuanatura confiderate lecite da tutti iTeo- 
„ logi di fcuon nafò . „ Ma Tenaa arrecare prue va alcuna 
lutùtoft paflaggio , e nota ai n.V. che l'Anonimo pretende 
efaminnr con attenzione tela Commedia fia illecita di Tua 
natura, « per alcuna cirooftanza riputante allo (lato reli- 
gioibì „«flervate bene pero, dice l'Autore, ch'cglipro- 
,, mette, mi non mantiene la parola ; giacché promette dì 
„ eliminar lè ia Commedia fia illecita di fua natura , e poi 
„ fcordatofcne ben pretto non ne fa motto alcuno , e tutto 
,, fi diffonde in provare che fia ripugnante per alcuna cìr- 

„ coftanza e lafciòegli , cred' io , di farne mot- 

,, .to , a motivo che tergeva non enervi alcun Dottore ■ 
„ che quella iùa.oppinione favorirle.,, Dov-ea l'Autore 
dei Saggio ben ponderare prima di profferire leanziddette 
parole, intendimento dell'Anonimo effere , rilevar / motivi 
onde a' Reiigiofi rendefi oppoflo- il comparir in ilcena , e 
ftrìa d'Attori, e. r^ròpropolèdi vedere fe la Commedia 
dipanatura, o per alcuna circoflanza fia ripugnante allo 
flato religiofó, e non trovandofi di fua natura in teorie» 
ed in attratto intrinficamente mala , fà vedere dallecirco- 
flanze delle perfone de'RehgLofi renderli contraria allo (tato 
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regolale . Quindi non fu dimenticanza , ma configlio il la- 
fciar da parte ciò che non era né Icopo , riè affunto dell' 
Anonimo. Tuttavìa Tene dovette far menzione perdimo- 
ftrare donde fi derivavano i luoghi delta proibizione . A tal 
oggetto effcndoti diviiò l'affunto in tre dalli , nella feconda 
fimifèro le rappre tentazioni indifferenti, vale a dire , di fui 
natura leciti , e poi al num.XIU. nel dar cominciamelo a 
diflorrerii della lèconda clalTe , fi fa vedere effervi Comme- 
die aflòiutamente efenti da ogni azione ed intermedi meno 
cheonefti, die altro non girano fe non virtù e moti e dia . 
Eccola Commedia di fua naturi lecita ed onefta . Voleva 
fbrfe l' Autore del Saggio , che l'Anonimo fi fòffe meflb a 
provare con ragioni e con autorità quello punto ì Ma 
avrebbe ulcito dal lùo argomento , e lì farebbe a giudizio 
degli Uomini làvj con verità dimenticato del'fuo all'unto , 
che fu di trattare delle Commedie de'iìegolari , non dì 
quelle in attratto , e però fi vide in obbligo di confiderarie 
prima fotto le circofcanze di difonclle , poi , di poco onefte 
con amoreggi amen ti , indi purgate dit ogni feoncia manie- 
ra, ma con perJbnaggi di felfo dSv.frfo, dipoi affatto /pa- 
gliate dell'accennate circoftanze ,-■« finalmente di facro ar- 
gomento. Ma non ponendoli mente dall" Autore del Sag- 
gio cunie ii palTjva di 1:11110 in r.niiiO udii I.cLtc;,'. 1.L1Y.' fj';i- 

me di una ciruollanza in un' altra ■ e con ibernarne dì parte 
in parte la deformità ,.provarne con tutto ciò la ripugnanza 
allo flato regolare , eamodo di torchio vi è piùfirignerne 
gli argomenti de' precedenti Capitoli , fi pronunziò e difle: 

nel gran numera delli Capitoli non ritrovate diverfità di 
„ materia , oflèrvandofi 1* iiteflò replicato dall' Anonimo , 
„ con diverte efpreflioni in parecchi capi . 

XVII. Si avanza di più con dite al nuro. V. „ Io duri- 
„ que che mi fon propollo non folo di efaminar tutto ciò , 
„ che l'Anonimo dice, ma ancora di fupplir le lue ma n- 
„ canze , voglio cominciar da quella , ed efaminar io , fe la 
„ Commedia fia mala di Tua natura, e da fe itcIFa illecita. „ 
E bene provato ad evidenza. > che la Commedia e di fua na- 
tura 



Digitizsd by Google 



t6 : .v E s ù'Ei!" 

tura onefta , a che prò (traccailì tanto ? Prova quello che 
fu aderito, econfeflato dall' Anonimo , prava quello che 
in nulla offende l'affluito dell' Anonimo, piova quello che 
ron giova alla caulà dell' Amore del Saggio, è lecita la 
Commedia di ma natura , e l'Anonimo affiline a dimolìrarc 
che folo è illecita per le circoltanze, e non tratta delle Com-* 
medie in genere , ma di quelle de' Regolari , a che fine du- 
rarfatica in ifcriveretantecarte lènza altra rilevarne , che 
molliare ad ognuno di cantarli fuor di coro . Se vi IbiTe 
<auif[ionc su l'elèrcizio dell' Olle , fé lia vietato a' Chierici , 
* fi ftahilifìè l'afferzione effere proibito il fare l'Olle a'Chie- 
rici : Ed eflendofi alcuno pollo in talento di contraddire , e 
fi llraccafle a provare , che il fare l'Olle di fua natura è le- 
cito ed onello , certo che non ferirebbe l'affilato - E (e inol- 
tre fi empiettero molte carte in narrare ie llorie delle Ode- 
rie della Cina , della Perda , di Spagna , di Franeia, di Ger- 
mania &c.i e fe di più fi delcriveffero le maniere divededi 
apparecchiarle vivande , gl'inventori coi nomi loro, il pro- 
cedo nel perfezionarli taì inelliere , ed altre ridi col ole mi- 
nuzie , qual concetto fi formerebbe della fiori a , teologia , 
ed erudizione di tal Uonw? ' 

XVIII. Orsù -vediamo Te provali ciò che provatonon 
tocche re bhelì un pelo all' alTunto dell' Anonimo . A dimo- 
tlrarfì che la Commedia di liia natura è onefta dall' Autore 
del Saggio col num. V. , VI., VÌI::,. Vili. , IX. fi gira il 
mondo, Greca e Latina Nazione, frdà mano agli Emilchi, 
à'Rommi , {ipafiain Atene, Ti narra il gran 6tto d'Icario 
figlio di Bacco autore del giuoco detto Afcolialino, cioè 
(alto dell'otre, li rifériicono gli Autori che di propolito ne 
parlano. Si va inoltrando anche l'etimologìa di alcuna 
voce greca i Si pone in comparii Tclèo ii ti tutore delle felle 
Dionific , e Tefpi inventore della poefia drammatica e tra- 
gica . Efchilc fi confiderà come colui che perfezionò la tra- 
gedia-; cheSofode , Euripide , e gli altril'innalzarano.ad 
una fuhlime maeflà , ed in conferma di ciò s' introducono 
Virgilio , Orazio , Tibullo . Si va dipoi notando il tempo 
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k) ctii fi celebravano le fblennità de' Gentili ,la dìverf» Ipe~ 
zie della mulina , la manieri come celcbrwanii ì làoririzj, 
ed' inguai gufò fi diede principio/ atlci)iiattro Inezie de', 
ttìtrah- frettatoli , ùtiL Satina , Tw.gaiia , Commedia , e- 
Mimo.^Da sì lungo ftuolo dicofe s' bferifce dunque ì$ 
Commedia è di fai natura: innocente, perche riconolce il 
Èia origine feraplice, ed innocente .al dire di Livio (a) . 
I Giocolatoti non faccino moti indecenti fecondo. Tufo To- 
fcano , che vi en,t-onfe rinato da Calliaco (7>), «.dalli dottri- 
na di S. Tomnufo con altri a! n.X. Si replica qui diiielnuo- 
\o, che fé ù Commedia fpogliata di ogni cÌrcoftanza,,e 
eonfiderata in attratto , è lecita cd^onefta. , e l'Anonimo non 
fi è piefillb di parlare della Commedia nuda , ed in teorica., 
ma di quelli : de* Regolari , a che hnc ftraccarft unto , e 
combatter con Paria .■■ '.<■ ..-.-t ■■■.<•.:.■: : ; t ' _, > ,. / 

■ XIX. Nnlladimeno per rifpemderf. a S. Tommafò M,- 
e S. Antonino, con vieneav venire, prima dell* Autore, dei 
Saggio , efferfi della di loro autorità abufato un Relieiofo 
con mandar fuori una diflèrtazione a livore della Comme- 
dia , il quale quanto avea ofc.irato.il fuo nome col patroni, 
carla.altmtan to li refedegno di Hima(rf) col farne pubblica 
ritrattazione . E febbene è chiaro , che riè S. Tommafr , nò 
h. Antonino parlano di Commedie de* Religioli ,nètutro 
odch'èlecita di fiia natura è loro permeilo , tuttavia per 
mettere m buon lume le addotte autorità , mi fervirò delle 
J'fciW il dottiffimo BolTuet ( e ) faviamerrte ha fatto 
(ulte medefime rprima S. Tommafo nel 2. articolo propone, 
(e nella vita umana .(la lecito di immettere o in fatti , a ia 
parole le facezie , q gli fcherzi^ iutiero &/o;ofa , e ri fron- 

Manf Lib'z ' ' " ' laUÌ "* AwDj " mrt 7 <>fà 

(i) Dt Ludi, fornici,', t ^^ % - t -, : ... , . 
fO a. a.jMtfg. ar.2. & s '■ ' 
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de disi. E qui non fa motto diCommedia. Nefterzoar- 
licolo efamina ftpolTadacfiecccfToriiioJò ji ci le ricreazio- 
ni , e ne' giuochi-, e fa vedere poterli dare. E neppure li 
nomina Commedia . Ma alla terza obbiezione rifpondendo 
il Santo Dottore fembra favorire la Commedia, ove dice 
che r impiego dell' Iftrione, che viene ordinato al diverti- 
mento degli Uomini , non è di Ina natura illecito. Epuré 
non è così . S. Tommafo lòtto nome d* lllrione non com- 
prende il Commediante , niacertunoche viendetto Gioco- 
lato , ytetilator , che fii.moflrato in vifione a S. Pannufi» 
come non .inferiore a lui in fantitd . Ori collante che coftui 
non era Comico , ma femplice Suonatore di n'aito , che fef 
(Untava laviti contal'eftrcizio in un villaggio, corneè 
Doto per l' iftoria di quefl» Santo Solitario rapportato dall' 
Angelico. E però n è tampoco favori Ice- in quello luogo 
S. Tommalb la Commedia , E colali Giocolieri furono abo- 
liti da S. Luigi pereflèrc affai malagevole il contenere tal 
gente he' limiti dell* modeftia . Deefi unire all'anzidetto la 
Jponaione di S.TomnMfo-Jòpca -il quinto Capitolo od Epbef., 
ove condanna come vizioiè fe parole infilile ,flukiioquium , 
T eccitanti al .«ale , pnrmcmna ai mtlttm , e leburlefche , 
■ moni foceti onde fi cerca piacere agli altri, controiquali 
•negalepaTolediGetùCriflo(a), fi renderà contea Dio 
di ogni parola OBiofe , édtft vària* jowlatmium ,per qmd 
•colmi indi piarne atiir; de orni verbo Di pw-io-l- 

Angelino awffe parlato delle Commedie, pure vuole che 
Ciane riveline da trerirroftanze.laprimaeprmcipaleè, 
che non fi cerchi il diletto nelle azioni , o parole iramodefte, 
o tìorive, come Tono l' eccitanti qualche pafDonc i la fèccuw 

" da Che la gravità non fia interamente rilafiata : la terza che 
fia decente alfa-perfona, al tempo , e al luogo . Sicché l'Au- 
tore ikl Saggio avrebbe dovuto -provare , che le Commedie 
fiano decenti anche con fame gli Attori, a' Sacerdoti , e 

, Religioli , e ciò nel Chiofctp, ed alla prefenxa de' Secolan . 

.. '■ .v-j. ' l ... ... -"\ .T ■ ■ ' ' 

00 Matti. ia« Jtf. -' -' 
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Anche S. Tommafo Marnile 1" arte di Giocoliere come leci- 
ta conftlcrand ola in Solò fpeculatiuo , attrattivo, e meta- 
filico, ma poi la riprova «(Mutamente rimirandola nel (énlò 
naturale , morale , e pratico , confondendola con f arti in- 
fami, ed il guadagno Io chiama illecito , e vergognofo 
„ Certecofi: li chiamano mal' acquiftate , perchè fi acqui- 
M ftano ion mezzi turpi , come dal meretricio , ed iftriooa- 
„ to, ed altri fomiglianti (a) ; ne reca qui alcuna li nuta- 
zione . S. Antonino adduce la detta autorità di S. Tomma- 
fo, e paria nel mcdefiitw fonie come gli altri Commentatori, 
XX. La necefliti poi di vieppiù fer concepire eda'Se- 
colari.ed a'Religiofi un giallo abbonimento delle impu- 
diche rapprelèntaiioni , e diquelleoMCtrattaliiii amoreg, 
giamenti tra' perlòn aggi di fello diverfo g vero , o rappre- 
Tentato, ha mollo l'Anonimo a farne parola, ed affine di ino- 
tirare ad ogni Relìgiofo quanto lontano ne de v' clfere , an- 
che come gettatore ovunque 6 praticafiéro . Ed in quanto 
■'Canoni che le proibilcono coti varie pene , bilògna avver- 
tire che lo fpirito de' Canoni non Va mai in difulò , febbenc 
alcune particolari difpofizioni potranno prelcrìvcrG . Sicco- 
me ne' Canoni penitenziali fi ravviano due colè e lo fpi— 
rito dell a Chieft, e l'obbligo di far tale penitenza , in quan- 
to allo fpìriio che «oftra l'azione vietata come viziofà mai 
non fi preferivo , (ebbene l'obbligo di efeguire laprefcritti 
penitenza a noilri di non fumila . Eppure da'Sinodi s'im- 
pone la lettura de' Canoni penitenziali a' Confeflbri per 
ritrame almeno la proporzione della foddisfazione fagra- 
rnentalc a' peccati commeflv . Inoltre non fi dà mai luogo 
*" predizioni qualora Ij Canoni fono rinovati dn poftericf 
ri , come lo fono qaelli di cui parliamo . Non può negarli 
che i Santi Padri con parole di fuoco fi accendevano contro 
le Commedie de'luoi tempi, che vifi rapprclèntavano ut 
C a ' .: tzio» 



f o> Sgéiam éiennlur mah ateaifita , quìa acqtiirvntur tu 
turpi cau/à , ficai de «mMM , Qt iijfrimtu. É** aiiit tujuj- 
"w#.s.a.j.8i.ur.3.W.j. 
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e Contai I* Juìigkmei ma 1' Anonimo pmére°far 0 ?e. 
dere , che i Padri non riprovavano quelle fole azioni in 
guilà che traile comparlé più deformi ed ofeene , e l' inno- 
centi , noti ti ravvilàffero anche quelle che né fono purgate 
d' Ogni difstto, .ni imbrattate di laidezze pia enormi. Si 
avrebbe dovuto l'Autore dei Saggio far carico delle parole 
dell'Anonimo, il: quale di propolito e config li àta mente 
fcrilTe al n.VHi. „ che lébbene i Padri fui mi nafte io contro 
,,' le Commedie ofeene, ed impudiche rapprefcri tari ti' azioni 
ì, defórmi , e turpi flune , tuttavia non laili,;no di elecrare 
queliti, io citi fan cogli Uomini anello le Dorme coiiipar- 
„ là ornate ilalcivamentc ; che recitandovi dettano con la 
„ loroprcfenza, eco! loro parlare affetti troppo perniz io lì 
„ all'oneltà.,, Poiché al dir di Lattanzio eziandio nelle 
azioni oncllc fanno moftra di femine impudiche . EU (ola 
veduta mette li fpetta tori jn gravi pericoli . E ne. allegò i' 
autorità di Tertulliano às'Bapiìfmàc.i^. , del fìrifeilomo, 
di S. Agoftino , ed altri moki . A che dunque fpaziarfi V 
Autore nelle ilìoric , nella critici 'de' tempi, nel collume 
delle Florali , ed in altre molte rancide eiudizionii Non lì ■ 
era dichiarato abballali za l' Anonimo' ? Noti avea fitta dif- 
ferenza traile efecrande ofeénità , e fola compirla; deUe 
Donne laréivamente veftite '} Ma 1" Autote le in pie finger 
inimico per ferire . Rella in tanto foddj's fatto al num.XI., 
■X([., XIÌi. ,1KIV., XV., XVI., XV1L, XVIll., c XIX. 
delSaggio. ' '-'-■). . . i "■■ -ùc '.:.■::(' 

< XXI. Continua I' Autore del Saggio al n, XX.. la firn 
condotta, c vuol pruovare che per incollerii l'infamia da 
coloro , che rappiclèntano in ifcena fid' uopo che ficlèrciti 
tal' azione in pubblico , ed affine di riceverne mercede , e fi 
avvila con ciò rigettare quel tanto li afl'crifce dall'Anonimo 
at-nùm. XII., che i ReligioH facendola di Attori ioiicena 
aflurriono un efercizio dichiarato infime da tutte le leggi , 
,-quafi che li pretendeife ■ dimoi irate dover elisi e pure inferni 
■ gli accennati Keligiofi pet N comparii che da periònaggì 
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Dct Saggio. *r 
Tannò iti Teatrct. Conveniva ben rìficttere l'Autóre , e con-, 
fideraré , che l'Anònimo non difle' che cali K digitili incoia 
Tono l'infamia, ina che avvilirono foriate Chcricale, a 
Regolare còli' afflimele un eftrci/io dichiarato infame in 
coloro che lo profefTano . Parlòduuquc in quel lènlò, in cui 
volendoli Ignifere e rimproverare un (.'un'ine nobile vago 
ili menar il eocchio , e farla da Cocchiere per Tuo diverti- 
mento lènza mercede, fi rinfàcciaffe.che rdfuaie un efercieip 
giudicato baffo e plebeo dal pepalo tutto . Or fé taluno, 
aggradendogli di confutare dotta propoii/Jone, fi mettelfe * 
provare con funghi dilèòrlì, è autorità: di Dottori, che il 
Giovinenobile non viene aiòggettarlì alia balli condizio- 
ne diplebco pcrjatielr efercizio, e quÉll ; azione di diverti- 
mento; ditemi in verità che ceniti ra meriterebbe 2 Nonfa,- 
jebbepropioildire, chelìabulà in eccello e del tempo , e. 
delle pedone che lofentono ? Sidovea io tanto conliderar 
dall'Autore del Saggio, aver fatto l'Anonimo un invettiva 
contro l' improprietà ;di quell' azione.,.' per cni il Religiofo, 
in Teatro allume l'efercìziq che fi pratica da'Gomiuediajiti ^ 
(ebbene in pubblico e per mercede , e perù dalle leggi nu- 
«ati per infami . Ed inoltre non do vea confondere 1" obblL- 
go-,c la condizione de' Convittori de'Collegj , col dovere 
t cir.uia-u .:k'R(.uj;nifi Sacerdoti , e ciìcbc puol'cflere de- 
cente e piopìo dì quelli , pretendere -dì farlo lecito , e con- 
venevole a rateiti .. ■ -, .i 

XXII. Col tirar avanti la lettura; del Saggio n. XXI. 
vi i più refto iòrprefo nell'offe™ a re la franchezza dell' Au- 
tore involerdeprimeré l'Anonimo con attribuirgli e mu- 
. Illazioni , e troncamenti dì autorità in quei fleffi luoghi ove ' 
fedelmente riferite dà quello , vengono (òppreflè e troncate 
<h quello. Chi potrebbe immaginartelo ! fcnta ", e ihipilcs 
chi legge . L* Anonimo rapportò fe parole del P. Ronca- 
glia in notk adNatakm eAtex. pad. 4. art. 3 . rtot.l. No- : 
.tate, la rilpolto dell'Autore del Saggio che dice : „ Biferiire 
„ egli in Clio- favore il dotti ffimo.P. Roncaglia nelle note 
■» all' litflriaEcdefwitica di Natale AlcUandtO} ma.damo 
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„ letto pii volte non fi è potuto ritrovare ciò che dice il 
„ volito Anonimo, mi tutto t'oppoAó dì quelìoch'dpre- 
„ tende ■ Vediamo un poco coli dice il Roncaglia ; Il Pi 

Girol.imo Fiorentini chiaro Teologo della nollraCon- 
„ gl'esazione in Lione l'anno 1(175. pubblicò un'opulcolo» 
„ il dicui titolo Comteiio-Cbrijii , egli dimollra confa 
,, concorde dottrina de' Padri edere riprovate le Camme- 
„ die , ed appellate l'aerano dì Vènere , il conditura dell' 
t, impudicizia < ritrovato de' Demom , lupanare del pub- 
,, blìco difonore , magillero dell' olcenità , ("cuoia dì lòz- 
„ zura, e di lafcìvia , ginnafio di fornicazione, efempio d' 
„' intemperanza e dì dilòneflà , Egli però non ha precelò 

rimprocciare quelle Commedie, il di cui argomento è 
„ morale ed onci», e che nulla contengono di avverto all' 
,, innocenza de'coftumi; ma quelle per cui o con parole, 
„ o con gelta fono indotti gli alianti a lafcivia . A quelle fi 
„ debbono aggi ugn ere quelle Commedie , incui le Donne 
„ lòavemente cantando, egli affètti dell* anirrto piacevo!- 
„ mente elbrimendo , con abiti , ed ornamenti lafcivi anno 
„ affai di forza a far perdere V innocenza (n) . E pureot 
ftrvate colà incredibile ! l'Autore del Saggio rifeiilce tutta 



00 P. Hieronyiw! Tlarentiniu! noflr<e CoriyregaUtmis non 
ignoti n-iminii Tl.eilugus anni 1675. ,'ypir Lnriunenfihia ciidit 
ofufculum , eui Multa Cumfdio-Chrijii &t. in eo communi Pa- 
lmiti fuffragia profiriplar comfdiai ufltndit , nuncupata/^ue fi' 
ersri-ji'i i-',-n^ris , ivij.uìiciU.v co-ijìfurium, Demanum inventai», 
fuiiris fuÙlcì luponariuni , vi-jt^f.ìU'.U mc-.-i/hriutn , j'chohm 
/fiiiatis & tafitoU , & fn^ieaUonit gfmSifium , intimftran. 

fluì», & yutc nil m',r::m in*i-;ctf:/i* s4ìivr/i,m curitimnt ; fri 
itUt, allibili tirili \ Vel fì'.iìt adftmles ai Ittfelviam imfelfvn- 
tìir. IH ili* attente csrnfiU , in quièut multerei Metter mo- 
itilm'et ,- mmtìjm affidai mol/iter txprimmtti , kabitu eti/m 
*l hftivtim confo/ila ad exfugnandam motfitim quampluri- 
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Del 6 a b d'i o- >j 
la precedente autorità fino a quelle parole : „ fimo indótti 
„ gli aitanti a lafcivia,, adflanut ad lafiiviam imptilmunri 
fapprime-c troncale parole che immediatamente fèguono ir- 
recate dall'Anonimo, A quelle fi debbono aggiugnere quel- 
le Commedie, incoi ie Donne foavemente cantando &c. /ft 
H/& addenda comedi*, in ffiéia mulhrit dutitcr modulati-- 
tei &£. Comedi* ad iafciniam impctiun: in quibut muliarei, 
dnkiter medulantes &c. Anon, n.7-, epoi fi jatta, fgrida,ed, 
«ftJatoi: che letto più rolte.fi trova tatto l'oppofto nel Ron- 
caglia. Egli tronca e (opprime l'autorità, e nel medefimo luo- 
go ove kt tronca e la (opprime, cfclaoia e dice, come dunque 
ilvoftro Anonimo mette intacca del Roncaglia quello che 
egli mai fi è fognato ? L' Anonimo add&fie l'autorità del 
Roncaglia in conferma delle feguemii parole della Tua Let- 
tera aln. ¥11. ;„ Edin vero qualóra comparitone iaUcerm 
* perfòuagg'i di fenoidiverfo , che con atteggiamenti molli , 
ed affettati ; con parole dolci , ed amorale, con ornumem 
ti vani , e pieni di Inno , tutti calcanti di vCzbì i tra rne-^ 
„ lodia sì tenera , fra unte vaghezze allettataci , e lufin-. 
,, ghiere , come pini non commuoverfi U maggior parte de' 
„ ("nettatori ? „ « ne allega legatole del Roncaglia, il-qua- 
ledopo aver diitioffaato doverli vituperate .quelle Conatte-. 
die , in cui con parole , o con fatti gli alianti /ano tirati ali*-, 
laici via , pmfiogue , edice : „ A quelle fi debbono aggiu- 
n gnere quelle Commedie , in cui le Donne fòavemente 
„ cantando, e gli affetti dell' animo piacevolmente cfpri- 
n mencio , con abiti , ed ornamenti vani ànnoafiai di forza 
„ a far perdere l'innocenza. „ Vegga ora ognunolà gli an-, 
ridetti fentimcnti dell'Anonimo fono non lòlo confórmi, ma 
gl'iileflì del Roncaglia ? E pure l'Autore del Saggio infnl- 
tando l'Anonimo dice : „ come dunque matte in bocca del 

,, Roncaglia quello ch'egli mai fi è fognato — — 

XXIH. Per averli una giulta idea delle Commedie tur- 
pi, ed onelìe, e per moflrare che anche ove non vilfonodcl-" 
le aperte ofeenità , ma fola tratti di amore, e molli atteg- 
giamenti, fi dicono altresì Commedie impudiche, lì è l'Ano-, 
: nirao 



E rive 



tiimo fervito al num.VU. della definizione del Pignatelli (a), 
tisi primo numero descrive le turpi , nel fecondo feonefte ., 
Nel primo dopo avere rapportato ie varie maniere onde SI 
Tendono oicene le Commedie fòggiugne : ,, E per parlarci 
, y con più diftinzione , ie Commedie turpi, ed impudiche- 
j, Torio quelle , in cui gli Uomini giuocana, trattario , e. 

parlano di amore con Donne . Enel n. ioi. Gli ODelH, 
j, 'giuoehi tono quei .incili nell'una. Donna vi compsrifee ,. 

nell'una impudicìzia , neflim amóre . „ Sentite ora 1" in- 
genuità dell' Autore del Saggio dice al n.OCXL ,cheiIPi< 
£nafelli fu dall' Anonimo deliramente mutilarne tronco. 
E quailia la mutilazione , e troncamento 4 ^perche non rap- 
porto- le parole del numero precèdenti eioà pv. del Pignà^- 
teli i ove afìèri fee , chele Commedie oneltii lìmo lecite . L'' 
AnOriirho pretende far vedere 'effere anéoJa.pfcene, e'tuxpi 
quelle Commedie , in cui. fi tratta di amore., /ebbene non fi 
rapprelèntaffero manifefte impudicizie . Arreca in conferma 
del fio proposto le parole del Pignatelli, in cui iìleggono 
a Chiare a óte contenenti l'ifteliò. fèncimento del 1'. A non imo , 
c pure 'vien tacciato di mutilatore, e troncatore, perchc 
non rapportù le parale poftenel numero precedente , in cui. 
fi dice ,'che le .Commedie onelle lono lecite ? Deeli prova- 
re ,cHe fono- ancora turpiie Commedie ove fi tratta di amr>i 
ri , fi confbrmTl il Icntimento con autorità chiara ed eviden- 
te, e pure fi trova nel genere umilio perfona, che grida mu- 
tilazione , troncamento, perchè' non furono rapportate le 
parole di aitroduogo , e die trattano 'di altra cofa ! Ma ot 
ferviamo s'egli fedelmente porta in italiano le parole del 
if. 37; 'deli Pignatelli , quelli dice elTef lecito qualche volta 




Hi-!!:: ■ 
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Dit Sascio. ay 
Tolta ÌHterdam, intalguifa giuocano, pofiìmo anche le- 
citamente eflère lòftentati (a). Non piacque all' Auto- 
re del Saggio quelli Replicati reftrittiva InterdtOn , e però 
tradulfe la propofizione ampia, e generale lènza alcuna li- 
mitazione eoo quelle parole : „ efier egli lecito l'interveni- 
„ re alle rapprelèntazioni, e giuochi onefti , e coloro clic 
i, giuncano , o rappre lènta no in quella manieri pofiono le- 
„ cittmente cf&r fòvvenuti . „ 

XXIV, E" ceno e coftarue prefTo ditutfi Dottori, 
che non tutto ciò è lecito a" Secolari , lìa permetto a' Sacer- 
doti e Religiofi, come appare da innumerabili Canoni , e 
Coflituzioni Pontifizie , per cui fi proibifcono moltiflime 
colè a* Chierici e Religiofi , che Ibnopermellb a' Laici , co~ 
me Ibno tutti gl'impieghi (ècolarefchi , giuoco di carte, cac- 
cia , taverne &c. L' Autore del Saggio ha fcritto molto ,' 
ed ha replicato più d'una volta quel! a verità fino al numero 
XXìV., che ìe Commedie oneile fono lecite, ma non ha 
fin'oraarrecato né Autore, né ragione, che aflèrilca po- 
terli tali Commedie rapprefentare da' Sacerdoti e Religiofi. 
Vediamo che dica in apprelfo . Diraoflratofi dall'Anoni- 
mo effere. illecito affai più che sC Secolari , a' Sacerdoti e 
Religiofi il rapprefentare in Teatro Commedie , che per ra- 
gion delle cofe fono meno che onefle : e facendoli paleg- 
gio a quelle che nulla contengono in fé di turpe ed inde- 
cente, fi elàmina fèacagion dello flato fi rendano ripu- 
gnanti al carattere , e condizione di Sacerdote e Religiofo ì 
EfiafTerifce che fia non poco contrario al buon coflunie, 
e non leggermente contraddice aliai federiti di Religione 
Sacerdote il far moflra inifeena con abiti di feffo differen- 
te. Si dà muffa alle prove dell" Anonimo con la legge del 
Deut. n. $. condire: Nell'antica legge fu gravemente 
proibita la mutazion della -velie dell' altro fèllo , non per ti- 
D . . tolo 



. O) HowJ!ii t tappr*ftmaU<Mius , O? /odi .non ejk 
Wkìtmtinterdutnintertft: , & quifc mttrivm iudunt , c!im 
'itili Mentori p°J!e, 
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tolo Silo di legalità ^ che fu abolita per r .Evangelio , ma 
per cagion morale altresì . Eficonchiude fieli' iilelfo mun. 
XIV. „che cai mutazione non fi potrehbo lènza colpa pra- 
« ticare , che di leggieri può divenire mortale , fpezialmen- 
„ te ne' Religiofi .„ Sicché. 1* Anonimo propone voler di- 
moftrare che' la detta mutazione dell' Abito di altro Iella 
fetta, lènza predante ragione, è vìziofa come che non Tem- 
pre peccato mortale . Si avvalora quell' aflerzione da, 
S. Tommaro con la Icona e grave dottrina di S. Agolìino , 
ed altri che e" infegnano , edere da fè viziolò l' aflìimere ve- 
lie di altro fèdo , nè può renderfi oneflo , fe non per motivo 
urgente e ragionevole , come farebbe la necedìta di liberar 
la patria , occultarli dagli nimici , e limili predanti ragioni . 
Altrimenti perchè lieo apporta detta mutazione grande 
incitamento alla libidine , giulla il lèntimento di Gullielrno 
Parifienfe „non fi potrebbe lènza colpa praticare , che di 
» leggieri può divenire mortale , fpezia Intente: ne' Religìo- 
„ fi.„ Di più li allegano (o) i-Padri S. Cipriano , S. Am- 
brogio, e S. Agoftinó, ed altri che condannano Tabulo 
de' Secolari per motivo di comparir in Commedia con vede 
di Dorina ; ed imitarne i movimenti , elegefla. Riprova 
Platone la Commedia a cagione dì comparirvi con l'abito 
dell'alerò ièflb , eiAriitotelc la chiama cola di molto peri» 
colo . Si conferma T anzidetto con l' autorità del Concilio 
Tmilano, ed il comerito di Baiamone . E fi chiude quello 
furilo conia Coltituziome della Compagnia di Gesù, per 
cui fi proibifee a' giovani fecolari de' Collegj nel fare Iceni, 
che ranpreièntazioni, di veltìrcon abito di Setta diverfo. 

XXV. L'Autore del Saggio num. XXIII., e XXIV. 
ftretto dalla forza di il gravi e convincenti motivi e dottrk 



(<Ò S.Cypr. ep.i. ad Banatum circa med. S. Amkrof. in tp. 
ti Satinimi. 'jj.-V'/jr;. /ir. 7. e. io. S. Hitrw. in ep. ai Bulini. 
•S.Aut.lib.ì. So/ik,j. c.ltì. Plato àe Le gibus & itRepuiJib.l, 
Arij£-4.(?7. mi.c.tj.&S.P-iitic.ci. - 
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rie, non trova come dì ftrigarfe ne , fi argomenti ri(»ondere ,' 
ma s'inviluppa con aperte contraddizioni , (è la prende con- 
tro Io IciCmi di Ballàmotie , fi adira contro il Concilio Tril- 
lano . Dice che 1' Anonimo fpiegs i Padri a fuo modo , ma 
non addita in che , e dove . Rende grazie poi una volta al 
Cielo , che prende un pòdi relpiro nell'avere sfuggito , mi 
lènza evacuar le difficoltà appoilegli , e lènza rispondere alle 
addotte ragioni . Si contraddice egli l'Autore in aflèrendo, 
che laproibizion del Deuteronomio fu aiolo titolo di le- 
galità , e non già percagion morale inficine, e pochi verfi 
prima avea dettò; „ che la Donna fciolta dall' impicci del 
fuo propio vellire, libero Jbrlè laJciava il freno alnatu- 
„ rate roflorc , e 1' Uomo lòtto il donneilo ammanto ni- 
„ (collo , lecito farebbefi fìtto dì accollarli còla , dove fve- 
„ .lato di penetrar non ardiva . „ E fi conferma ciò con l'< 
autorità di Cornelio a Lapide in Deut. xs-. f. „ Cui lèm- 
„ bra tal precetto edere parte naturale,, e parte ceremo- 
„ nÌate„f_o). Chi non ammirerà poter un Autore nell' 
ifteHb luogo feri vere , ed approvare colè e lènti menti sì op- 
polli „ La proibizion del Deut. fu a dio titolo di legali- 
U ti, non già per cagion morale „. e. ià pruova con autor 
rità contraria di Cornelio a Lapide ; che dice effe re quella 
proibizione parte naturale:, parte ceremoniale , ed egli me» 
defimo l'Autore l' avea prima afièrito,che la mutazion del- 
la vede d'altro feffo forti contrariali naturale roflbre . Sic- 
ché viene aconftflare di edere la-detta proibizione fòla le- 
galità , e non (ola legalità , lòia legalità come già Io di- 
chiara , non fìila legalità, perchè. lafcia forfè libero il freno 
al naturale roflbre , e però fiadduflc dall' Autore il Corno» 
lio a Lapide, ohe dice la detta proibizione eflère parte na- 
turale, e parte ceiemoni ale . Se l'Autore col Cornelio a 
Lapide aflèriice, che il precetto del Deuteronomio parte è 
naturale , e parte ceremoniale , dunque come poi nell' niello 



O) Urie -uiietur bac pteegtm fattisi ijte naturale, por- 
timtfrcmnialc. 
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luogo foUiene, che è di fola legalità? con lìgi latamente ti 
chiari filino Cornelio foggiugne , effere (lato abolito il pre- 
cetto del Deuteronomio in quanto obbligava a peccato 
. mortale , ma la parte naturale di tal proibizione lafciò da fe 
viziofa cotal mutazione , e può divenir mortale n cagion 
dello fcandalo , della prava intenzione , o del pericolo della 
libidine . Se {offe (lata la proibizione a folo titolo di lega- 
lità farebbe ritmila la detta mutazione affatto indifferente 
dopo il Vangelo, e non dalèviziolà come con S. Agoffi- 
no , ed anche co' (ritiriti Platone , ed Ariftotile infogna 
S. Tommafo , ed i Teologi ; né la Chiefà l* avrebbe Tempre 
abominata , come in appreilò fi molberà . Tal' è la forza, 
della verità ben appoggiata ed efòofta, che tira fuori la 
confcffione nel medefimo tempo , che fi defidera afferìrc l" 
oppofto . Avrebbe dovuto l'Autore del Saggio al n.XXI V. 
fare la traduzione del Gaetano con più di fedeltà , il quale 
avendo detto sii la mutazione della velie di Ceffo differente. 
„ Se da fe forte mortale ioniuncalò farebbe lecito,, (.1);, 
li tradotto dall'Autore: „ non elTer detta mutazione da 
„ fé peccaminofa, a motivo chefe tale ella folle , in niffun 
„ calò farebbe lecita.,, E pure il Gaetano intende afferira 
non effere dalè peccato mortale, altrimenti. farebbepec- 
cato mortale inogni calò, ed il precetto dell'antica legge, 
che rendevala mortale in ogni calo celiò per la legge evan- 
gelica . Ed in vero altro è l' effere da lè viziofa e peccami- 
nolà , ed altro effere da fe peccato mortale , poiché quella 
che dalè è peccato mortale tèmpre è.pcccato mortale , ma 
quello che da lé È viziofo può effere peccato mortale , ma 
nonfèmpre, ed alcuna volta fi può cooneìlarc attefa l'ur- 
gente e ragionevole neceffità . Quella è la dottrina efpo- 
fizione di S. Tommalb , %ui tato comunemente da' Teolo- 
gi , e dal Gaetano ancora intorno al precetto del Deutero- 
nomio. , .-.h!J ; : : - ..■ .... ..I 

XXVI. Chiunque poi ha fludiato la Dommatica Teo- 



(0) Sificmiumfc e/et minali nullo enfi licìlum tfcl. 
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log!» , el'Eccrefiailica Ifloria ha in obbligo dì lapere come 
fia permefib, e congruente allegare Autori , febhene rotati 
dilcìlina i o di erefia . Mi avvilo che l'Autore del Saggio af 
n.XXV. non picienda faperc più di S- Agoftino, e pure 
quclti non dubitò ne' libri detta Dottrina tulliana fervirfi 
delle regole di Ticone Donatifta , ad interpetrar la Scrit- 
tura: ad elèmpio dell' Appoftolo che- giudicò prop.'o i! iup- 
portar anche detti de 1 Poeti . Edi Santi Padri non ricuia- 
rono inconferma de' Tuoi fentimenti riferire l'autorità di 
Tertulliano già caduto OtU' erefia , e di Origene ancora , 
anzi de' Filofòfi gentili . Egli Balfamone per l'antichità , e 
fornma perizia de' Canoni lèbbcne SciTmatico , c flato in 
molta fi ima prelibi Cattolici , ed imi vcrfàlmente lodato e 
citato da' Sacri Dettoti : ecco l' elogio che ne fa il Grave- 
fon lécolo 12. „ Teodoro Balfamone il più dotto dilunga 
„ mano tra' Greci della fùa età, e tra tutti gli Ecclefiaftici 
„ che fiorirono nella Grecia , peritinìrno nel diritto orien- 
„ tale ,e ne' Canoni,, (ir) . E l' Autore del Saggio già lì 
avvide, che travavafi pure allegato dal Tomalini , come- 
dunque acculare l'Anonimo io ciò che fìegue 1" efèmpio de* 
Santi Padri , e di tutti gP ìnfigni Dottori ? Simigliarne a 
quefh è la taccia data perefferfi fervito dell' autorità de' 
Canoni del Concilio Quinifefto detto Ttuliano , di cui 
quantunque alcuoi-Canoni fono riprovati, gli altri tutti 
fono ricevuti ed approvati dalla Chiefa Romana come nota 
l'illeho Bìnia citato dall' Autore, preffo ilLabbeì all'anno 
632. con l'autorità di Anaftafio , Natale , e gli altri concor- 
demeate ì tra gli approvati vi è quello iodato dall' Anoni- 
mo . Vediamo ora cofa fiproìbifca per i Canoni dei Conci- 
lio Trullano efpoiti dal Balfamone (i) preflb il Tomaiini ?- 
E' certo vietarli certe reliquie del GentileCmo , ma quello 
Iòle, ; 



fjO Tieo&rui Ba/famonGr*/vruin fai t/mpor£irfo81j/hwr, 

lulìt fera* Grecia ferUt/phwt . 
(0 ì.P.likì,c,^,n,u 
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Colo e non altro fi ripruovai ? parimente tutte le azioni fee- 
riche , noti bene l'Autore del Saggio non quelle puramen- 
te , che fi praticavano nella Chicli Madrice di Coitantino- 
poli , e Ipezi al mente nella Natività , ed Epifania del Re- 
dentore , che erano folamente fiere rappreientazioni , che 
dichiaravano il millero di alcuna folennkà , ma in ogni luo- 
go , come liggiamenteoflèrva il Tomafini , di aver il Con- 
cilio Trull ano proibito alToluta mente in qualunque modo 
le Commedie (o). Da chi dunque apprefe l' Autore efferlì 
ibb proibite le iceniche azioni lafcive , che fi facevano in 
Chicli ? quando che Jpecìficatamente li dice che fi facevano 
fpettacoli in Chicli nella Natività , ed Epifania del Reden- 
tore , non invero con oleenitè, ma rapprelèntanti colali mi- 
fterj . E per intendere e penetrare con chiarezza il vero (en- 
timema de' Canoni , ricorriamo alla fonte , leggi-uno di pa- 
rola in parola i medefimi ; nel Canone 14. del detto Concì- 
lio fi flabililce . Non fia lecito ad alcuno de' Sacerdoti , » 
Monaci fermarli ove fi fanno le carie de' cavalli , ne feltri- 
re i giuochi Icenici . Ma fe alcun Cherico Ha chiamato .alle 
nozze, introducendofi 1* apparecchio de' giuochi inganne- 
voli , fi alzi e fi parta, cosi comandando gli Statuti de' noftri 
Padri , Se qualchedùno farà convinto di tal coli o ceffi , o 
fia deporto (é) . Nel Canone poi 62. vi (òno proibite varia 
cofe tra fe dillinte . Le calende , li pubblici balli delle 
Donne , e quei ancora che lì fanno col nome de' fàlfi Dii . 
La mutazion della vede dell' altro fello , far perlònaggi in 
Commedia ; t invocazione dell' elècrando nome di fiacco i 



00 Vitucm&omninoquomofoctmqueexhsiericùmtdkis. 

(è) Ne cui ItieaT tornai , ijtii in Sacerdotali Ordine eillih 
merantur, vel Monachorum, in quorum eurriculis /xlvi'hre , 
ini fitnkos ludo! fufi Mere . Sederi qua Cterlcui ai ' uupùai 
an.-r , a -nuda ad deceftiotttm comparata Iutiera ìngrtfiafuerini, 
furgat Cs" difeedat , Jiarrum nojlrorum jkjubente doBrina . Si 
%uis anitra ejui rei convìliui fuerìt, veice/tf, usi depaiatur . 



Digitizsd hy Google 



Dei Saggio, jt 
Ecco leparole del Canone: Aflbluiamentc vogliamo ché 
fi tolgano vìa quelle , che calende fi appellano , ed i voti e 
brumali come fi dicono , e quella ratinarla dell' uni vertici 
ili fedeli, che fi fa il primo giorno nel mele di 'Marni. In 
oltre le pubbliche danze delle Donne , che apportano gran 
nocumento e mina : di più que' balli e mirtei j lècondo l' an- 
tico coliume , ed alieno della vita Criftiana ; che fi fanno 
in nome di que' che prefliò i Gentili falfamente fi chiamano 
Dii , o in nome di Uomini , e di Donne 5 ftabilendo per 1' 
avvenire , che neflun Uomo fi verta con abito di Donna , o 
Donna con velia di Uomo . Né tampoco flrapprefenti per» 
Iòne comiche , fatiriche , o tragiche , ne s' invochi l' efe- 
crandonomtdi Bacco fremendo!" uva ne' torchi, né fpar- 
gendo il vino nelle botti per muovere ilrifo; elercitando 
per ignoranza , o vanità quelle colè che procedono da Mol- 
ta a ftaleina mento . Coloro dunque che in apprelfo alcuna 
cofi di quelle, che fi fono notate praticheranno, allorché 
arriveranno alla cognizione di quefti , fe fono Chetici co- 
mandiamo di effere depolti ; eie Laici di feomunicarfi (a) .- 



(tO KalenJar , q ót dicuntur , & vota , Cf brumali* , q v* 
tmantur , & tpi iti i>-im Mina w.-vii di- fi: cmn-stanì ex 
fid-.ihv, viiv^/i-its omt-,t:ò toìli 'uutumui : jU & pibtkai mu- 
iierumfialtatìanii tmltam naxm,exilitaiqtie afertnles-.quin etiam 
eos, qit<c lamine rari™, qui /alfa apud(Jentiies Dii nominali 
/j/tatiimi oc mv- 

Jterij m-ire otiti-; un , t* 1 ti la'!* CirìSu'.iwm.i .ì.'vfc' , s ™; <,':•;- 
itoa&expeiliwf. fìataenttrt vt milita vir deficeps muliebri 
vefle indiiatur, nei nut/ier usile vira conveniente . Seducane 
comica; , vel fiàtyricas , ve! tragica! jierjò'iai induot; ncque ese- 
crandi Bacchi nomea uvtm in turcuhribia esprimala inva- 
etm ; neaue vinum in doiiii effimdentes , rifiat moveam , igno- 
rantia vii vanitale tu, q u « ai infimi* impo/iura proc-d'unt, 
exercentei . Eos erga qui deitae/i 'aiimi-t t'-irtm , qu* Jìripta 
fwtt .aggredier.tur , ubi adk.r^, f,.™'/ ; -, WJ u-n^iìw!, fijMt 
tuiJem Cierici , depmijutcmat :fi vero laici , /'gregari . ■ ' 
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Avverta tiene I* Autore del Saggio , che fi proibirono sV 
gravemente le cofe contenute nel Canone, non come un* 
azione collante di varie parti, mi ognuna da fc ì proibita 
ìndependentesientc dall'altra, e però lì dice : Eotergoqtii 
drincept aliqiiiàtarum , qute /cripta fant, aggrediintur . 
Que' che per l'avvenire in trapianteranno alcuna delle cofe 
fcritte ad Canone Se. Si conférma e fi dichiara quella fp j- 
fizione ,ed olfervazìone col Canone del Concilio Gan^ren- 
fè , per cui fi chiude ogni sfuggita , e li toglie ogni tergi- 
verlazione all'Autore del Saggio: nd Canone r j. del detto 
Concilio fi determina : Se alcuna Donna ad oggetto di 
efèrcicarlì nella pietà, mutala Tua velie , ed invece dell* 
Colica femminile , prende la virile , fia (comunicata (a) . 
Ed un Canone antico attribuito al feconilo Concilio Bra- 
carenfe: Se alcuno farà li balli avanti le ChieSè de' Santi , 
cioè iè trasformeranno il fuo lémbiante in abito di Donna , 
eia Donna in abito di Uomo, promettendo di emendarli , 
fàccia penitenza (i). Conchiude l'eruditi fórno Criftiano 
Lupo (e) dall' accennate di rpolizioni aver la Chiefa lèmpre 
abominato la mutazion della veflc ripugnante al propio 
flato , o dell 1 altro Ceffo anche in ifeena (J) . Se la Chiefa 
ha Tempre abominato ne' Secolari la mutazion delia-velie 
eli fello differente anche in ifeena , cola dovraffi dire ne' Re- 
ligìofi e Sacerdoti ? come dunque con tanta e tale fran- 
cliezza fa palCaggio di tutto I" anzidetto 1" Autore del Sag- 
■ _ g"> 



00 Si qua tnulier prapttr tam , qu<e exiftimatur , pittarli 
exercirattonem ve/km rnutct, & prò filila vesk m-.dklri, viri- 
tela fiimot , mathema fit. 

(b) Si quii hakuonei ante Rcch/hi Sanfrirum ficerit , fin 
qui foci*.™ [::3m trwjcrmciiurit hi ijt-irj naiuèrl , €f mu/ier 
in kobitu viri, cmcnUiione poìlicita, irei annoi paniteli. 

CO Ckrijìixmis bifut in Can.Sz. Concila Tru'hni Min.;. 

Cd) Omnem agefiaalit profiline , & f/alu dijfonum batti 
ftifli, /.ìi-'.^t prafhrtlm ptrfimat, ac slienum ftxnm eSiam in/cent 
mentìlatviJUi.EcchJiafimpereJial/Qminala. 
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giocai nnnvXXVU. condite: „ grazie poi una-volta al 
„ Cielo i che dal voftro Anonimo lì è finalmente divenuto 
„ a quell'unita, ragione , che ha qualche apparenza di buo- 
■ ■ no , e dalla quale cominciar poteva la Tua Lettera , fènza 

tenerci tanto gran tempo abadi?,, LaChielàlerapre 
Jia-abominato la mutazioo della velie ripugnante alpropio 
flato, o di. alieno-klTo anche in iicena, e ciò nc"femp|ici 
■Laici, ne .ha interdetto e con Canoni , e con Decreti , e c.on 
penitenze Vaio anche in su la frena, i Rdigioii e Sacerdoti 
comparifcoco in iicena con mutar la velie eziandio in quel- 
la di alieno feflb , e pure l' Autore del Saggio chiufi gii 
occhi a ri chiari lampidi verità., e.turate le orecchie a' tuo^- 
ni della Chieù , fattoli animo apre la bocca e dice , che 1* 
Anonimo l'ha tenuto tanto gran tempo a bada, e che avreb- 
be potuto tralalciar tutto 1' anzidetto , e cominciar la Let- 
tera da ciò che fierjue . . . . , - _ , r i . 
i XXVII. 1 Nel darprincipio l'Anonimo afl' e fame dì un' 
nitro .grave 'moti™ , ohe rende a'ReiigioC e.Saceidoti av- 
verrai loro tato la pratica di rapprefeour in Teatro , rife- 
tifee il fèntiménto di alcuni Teologi , che infegnano elTeré 
quali di un diritto naturale allo fiato religiolò l' obbliga- 
zione di poetar fempre l'Abito, ad eccezione di quelle pre- 
ci fé e ragionevoli cagioni, cui forzala neccifitì della noltra 
deboi natura... Tolto foggiugne I' Autore del Saggio al 
Ti.XXVil.',, Mificonceda riflettere qui , che Ce V Abito 

della ptofeflione è fùJÌanziale , ed eflenziale delieReli- 
„ gioni , dunque in neflun calò , ni anche in quelle preciiè, 
,, e ragionevoli -cagioni , cai forza la neceflità delia nofìra 
,i rdieóol natura puólafciarfi, lènza che il Religiolb anche 
„ in quelle , laici diefler tale , come appunto fe l'animalità 
„. razionale è air Uomo eflenziale, io nelTuncalò, potrà 
„ quelli lafciar di «Aere animale ragionevole , lenza che 
i, tafediiSflèr Uomo, le li tre lati ióno effènziaii ad un 
„ triangolo, i!*ncffun calòpotràiaverncpiù *o meno» ed 
bellore triangolarne fembrache l' ìlWua relazione , che 
„ lì ha tra l' effenzs tifica , e comporlo fifico , l' iflefla aver 
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fi debba tral'effenza morale , e comporto morale; fe duti- 
„ que l'Abito in alcuni cafi può lardarli, non è fu fi anzi ale., 
„ ed elfenziale delle Religioni. Più; (è la dimiflione del 
„ medefimo , e l' affunzione dell'Abito fècolarc e di Tuo gc- 
„ nere nota bilmcnt e colpevole ; dunque non potrà egli 

lafciarfi neppure in quelle precifè , e ragionevoli cagioni , 
,, cui forza la necelfità della noftra debol naturarsi eh è ciò 
„ che di fua natura è gravemente colpevole In.neffun calò 
„ è lecito, giuda il fèntimento del Gaetano (òpra riferito • 

XXVJ.II. In prima dovea ben confiderai I* Autore 
del Saggio , che tutta la riferita dottrina non è dell' Ano- 
nimo , ma del Pdlizzario , Suarez , Antonio a Spirita San- 
to , Giacomo dì Capua , Rotarlo , Paflèrino , Corti trazioni 
de' Predicatori , Menochio , Tefauro , ed infiniti altri . In 
fecondo luogo dovea egli Far differenza tra l' eflènza metan- 
fica , tìfica , e morale , la prima in qualunque variazione e 
mutazione, mutali parimente 1" etfenza , poiché. non può 
Aiutarli nè punto , né pòco , lènza mutarli 1' eflenza, qua- 
lunque menoma mutazione accadere all'animalità razio- 
nale lènza dubio che non rimarrebbe più l'effenza dell' Uot 
mo , non cosi addiviene nell' effenza tifica , in cui non ogni 
mutazione muta l'èflenza : il corpo e V anima collituifcone 
l'effenza tìfica dell' Uomo , ma si nel corpo, come- nell'ari i-, 
ma vi pofforio accadere , ed accidentali , e fuitanziali muta- 
zioni lènza pregiudizio dell'eflenza fifica ; può l' anima fpo- 
gìiata d'abiti intellettuali effere da quelli adornata , il corpo 
può variarti accidentalmente indiverfeemolteguife, ed 
anche fòftanzial mente (è gli viene recifò un braccio y una 

Eniba , che appartengono alla di lui fufhnziale integrità. 
; forme , e materie de'Sagramenti coilituilcono comporli 
morali , ma non ogni mutazione , o interruzione di quelli 
Variai' eflènza de'Sagramenti. Giàmiavvilòchel'Auto- 
te de! Saggio comincia a ricrederfi di quanto si francamen- 
te pronunciò , paragonando l'effenza irietàfificai'e fifica, 
con i' effenza morale , ed il comporto dell' una col comporti» 
Self altra, effcndovi una ben lunga diftanza tra J'una, e £ 
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altea. Sicché ca^e languente a terra la fredda condufione 
inferita dall'Autore del Saggio; fé l'Abito delia profèflione 
è fullanziale , ed effcnziale delle Religioni , dunque in net. 
fun calò 11 può lafciarc , nò anche in quelle precife , e ragio- 
nevoli cagioni , cui fòrza la neceffità della noflra debol na- 
tura . L'abito della Religione è fullanziale, ed eflcnzìale 
alla medefima , tran di eflenza né metafilica , né tìfica , ma, 
morale , che comprende in Te , e li coiìituifcc per eflère un 
fegno vifibile della Religione , dalla continuazione del 
tempo non interrotto, fe non di urgente e ragionevole ne-, 
«Aiti, e dalla comune ftima , e giudizio degli Uomini, i, 
quali attela la detta continuazione , e la forma e colore dell* 
Abito riguardano, e afferifeono una Religione come diffe- 
rente dall'altra , In quella guilà fi dice da "menzionati Dot- 
tori l'abito della prò felli one , eflere fullanziale , ed eden» 
ziale alla Religione . Bagnerebbe dunque che un Religio- 
fcdeponeife affatto l'Abito per dirli fpogliato della foima 
ftiltanziale della fua Religione, e del (ègro vifibile della me-, 
delima , ed a mifura della maggiore , o minore interruzione 
del tempo, e della cagione e neceflìtà , per cui fè ne priva, fi 
giudica più o meno violare la detta obbligazione ■ Siccome 
perchè il corpo fpetta ali'effenza tìfica dell' Uomo , a pro- 
porzione che più o mei o fi danneggia , vienfi ad ofllndere, 
il compollo ch'è l'Uomò, e fi pregiudicarebbe l'integrità 
finanziale co! reciderli un braccio, ma non fègli variareb- 
be affatto ed adolutamenfe l' eflenza tìfica . Immaginavafi 
per avventura l'Autore del Saggio, che l'Abito della Re- 
ligione fi conliderava , e fi diceva dagli allegati Teologi , 
fpettare alla lòllanza , ed eflenza della Religione , nell' iftc£ 
fa maniera come la forma metafilica , e tifica appartiene al 



deponelTe la forma metafifica , e tifica dal Tuo comporto , 
quelli rimarrebbe affatto dillrutto , cosi depollo a breviltì- 
mo tempo l'Abito, farebbe fvanito il fegno della Religione ; 
Ma affli dive riamente decfi difeorrero nel punto prefènte ( 
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kìo degli Uomini , o dalla continuazione dei tempo, in tuì 
deeft portare l'Abito religiolò, non per ogni breve tempo , 
ne per ogni cagione che fi lafèialìe l'Abito, funutarebbe P 
effenzial fegno della Religione . 1 migliori Canonilti ù vero 
che afferircono , non eflère l'Abito ne tampoco della prafcf- 
itone ; che & il Monaco , in quanto alla forma interiore, -ma 
lo coftituifee perciò che riguarda la forma cftrìnfeca , onde 
differifee una Religione da un' altra . Di fatto i tre voti cp 
letiziali fi' fanno da tutte le Religioni , ed in quello con- 
vengono , non differifeono, ma citeriormente fi di II incuo- 
ro nel fegno vifihile , eh' è la forma e la man fera 'del l'Abito.. 
Molto differente poi è ItlTerc di iuo genere colpevole, e l'ef- 
ferlodi fila natura feti* è intrin Reamente malo , non quello. 
- XXIX, L' Autore del Saggio n. XX VII., c XX Vili, 
fi prefigge voler moftrare „ clie tutti gli Autori dalt' Ano- 

n imo citati , non eccettuandone alcuno , convengono 
,i di non effe r e dimiffione d'abito quello , che fa il Religio. 
,', fo per fingere un'altra pedona , o fià nel privato Teatro, 
„ oin altro ancor privato luogo del Chioftro , e per conlè- 

guenza non incorrer egli la feomunica , né commetter 
„ colpa grave. Onde io, profieguel' Autore , con latrarti 

datanti grami' Uomini , francamente , e fenza punto din 
,i' lutare, vi dico non' pecc.ir gravemente ii Religiolò nel 
„ lafeiare il própio Abito, e vcftirfi di ufi altro o di Uomo, 
„ o di Donna , eh' egli mai fi a , per rapprelèntare nel pri- 
,s vato Teatro del fuoChioft.ro , anche alla preffènza di Se- 
ti colar! ( purché ciò fi facci con la dovuta dilèretezza , e 
^ prudenza) e non foggiacele quefto Religiolò ne alla lèo-' 
„ mtinici di' Bonifacio Vili., e da tutti gli altri fulminata, : 
„ e neppure alla colpa . „ L'Autore del Saggio n. cit. di 
prima fi vanta di aver egli trovato il luogo del Suarez rap- 
portato dall' Anònimo . Ma invero fé a l num.XVHI. della 
lettera 'in véce di notar fi il ioni. 4. fi legge per errore di 
(lampa iw i., corrifpo udendo tutto il rimanente della ci- 
tazione , l'Autore del Saggio sbagli» di lunga mauofnef 
dire , che il Suarea nel luogo da lui addotto parla di ciò' 
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p«r cui fii allegato dall'Anonimo: il quale lodò il Sùjrez 
unicamente in' attcftato di quel!» proporzione: che l'obbli- 
gazione di portar lèmpre l'Abito nafte da un diritto 

quali naturale . Ecco le parale del Suarez : Primariamente 
può dirli' efltFe àifas naturale polio tal voto , e flato, C'II 
iftituzione e fine di tri' Abito (») . E dopo aver integrato 
dar/i anche potiti vo precetto a non Iafciarfi l'Abito, lòggitt- 
gne al n. 6. Qplejus in quanto fr eftende oltre di ciò ch'è 

per comune contènti mento, e tradizione di tutte leReli- 
gionì . Può anche diifi }us comune oriioraco, poiché è (lata 
confieemato- dai Decreti fopn lodati per autorità de' Pon- 
tefici ; e Condì] generali (fi) . Ma giacche ci provoca al 
Suarez per contraddire quei tanto percui l'Anonimo non 
pensò giammai di valertene , efàrainiamo la dottrina dot 
Suarez n. 9.. citato dall' Autore del .Saggio al n. XXVlll, 
Affinchè cotale mutazione divenghi leggiera 1 , bifo'gnadie' 
fi Imimiifca pur anche da: parte dell'intenzióne, verbi cauft 
fe a breve tempo alcuno mutane l'Abito, non per fervirfene 
feriofamente , opercomparir da Secolare; ma per motivo 
digiuocóarapprefentaj-c. oifareHltra rimilo azione , allo-' 
ra lènza dubbio , farebbe co& leggera loche viene altresì' 
c(K!flnu:ito dall'ufo- frequente di Uomini timorati (c). ' " 
■«-■■• ■■ ;- f ' A " : '' :: ;- , ' XXX.Avat». ■ 

00 In primis dici putefi tfie dfjure Attardi, jùppofito itti 
ìi-jto, & /ì .Un, & inHiWio'te , <K fine latti iaUtats-- ' 

(.'0 Si^y/Jhi ■puU-r.-.ìs exisniitur ultra-iti podmerà nafif- 
raleeft, poleft .dici non firiptm , idcjl communi àmfinfi, 
:rjJi!ion° ommi R>.ìh;iotiv<i rrci-ptum . Fateli eti.m dici jus 
r--n!>:>u?ì? csn-mi^m , quii in decreti: j'upra ciiazii tt:ìtior itile 
'Pur.ri/icuiti , Or Cv-ciliorum gatcraliimi-ciKtJì^mstuii} elC Lli . ( ( 

(_■:} Un.!,' ,7 ti- Jij'ir;) /t; ; >; h ei! , ::t utÌH xmtith fi.K lev!;,* 
n-cafiriutn e/Te ut eti-m ex interinile 1» i>,:,-a! ; tj./_.'/!«!M ni 
trave tfrr.pus tautet H*it- U m , ti, a ri! ferie Uh -jt.-.iur, ilei :,i f:- 
cuhrii ir.c-J.it, fe i .'u ti c-.uft 3lnpr,:'Jl-u::.'ibni, -::el qui 1 fini- 
h.tunc enmfineiubiocfit ns/evis: p;d tiivnfri-pvn -A' 
nimmtimratorttm dedotti. 
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XXX. Avanti di ponderarli la detta autorità del Sua-, 
rei , bilògna porre mente alle afflizioni dell' Anonimo con- 
tenute ne' due numeri delia Tua Lettera , XX. , e XXII. 
nel vigefimo fi accenna come gii antichi Canon ilti , e Teo» 
logi a principio dubitarono in virtù della Decretale Vi pi- 
TÌcuhfa uè Clerici vel Monachi 6., Te lafciandol' Abito il 
Rcligiofo giacendo nel Ietto, o trattenendoli in cella, a 
portando fi per mero piacere al bagno, oper qualche legge- 
rezza in privato, incorra la fcomuDica. Alcuni diflejodi 
sì . I moderni almeno ammettono quella lèntenza, qualar* 
il Religiofo fi piclen tafle in tal maniera lènza l'Abito al co- 
lpetto degli Uomini , e vieppiù le sfilimene vede di le co- 
lare per rapprefentare in ifeena inoltre nel M, fei 

Dottori negano Ti ncorfo della cenfura , non deludono perà 
la colpa. Sicché ha propofto l'Anonimo da'moderni ara- 
metterfi V incorfo della fcomiinica nel calò che fi compari (Te 
lènza l'Abito al colpetto degli Uomini , e vi è più fc fi alfij- 
roefTe velie di Secolare; e que' che negano cotale incorlò 
non deludono la colpa . 

XXXI. L' Autore del Saggio fi protetta voler confuta- 
re le già dette proporzioni con l'autorità lieflè dall' Anoni- 
mo riferite , e li comincia dal Suarez ed ecco il primo sba- 
glio, tomoadire, concioflìachù in conférma delle anzi- 
dette propofiz ioni non fi ha dall'Anonimo citato il Suarez, 
nulladimeno per rilevarne il legitima icntimento , conviene 
riandarlo dalla dottrina cfpolla nel Capitolo quinto del 
luogo notato , ove determina la prima aflerzione con dire , 
di effere obbligato il Religiofo lòtto mortale peccato a rat- 
tenere, cioè non mutare l'Abito propio ddla Religione . 
2>/o> ergo primo, teneri Rctigiofum fib marta/i peccato 
retintre, iàefl non mutare proprietà Rtlìgianit babitum . 
Quella propofrzione attelta fùpporfi come certa da tutti i 
Dottori : Mane affìrtionein ut ceftop fupponnnt omnet 
Ì)o3orei; e ciò è mamfelló nel calò che fi abbia l' animo 
di retrocedere dallo lUto • Ma può accadere , dice egli il 
Suaie», che alcuno voglia ofiéryare gli obblighi fuftanziali 
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ieSo dito , ma non acconfentfe ài Èrvìifi d itale Abito, (eb- 
bene in pratica non fi polìbno quelle due colè Sparare . E le 
addiveniffc per connivenza de' Superiori , che qualche Mo- 
naca , per efempio , nel Monallero affai rilalTaco deponeffa 
il Velo , e lì adornaffe in maniera fecolarefca , affermando 
nel rimanente l'integrità del fi» ftato; Te ciòaccadeflè , non 
fi e rimerebbe la Religiofà di peccare mortalmente , a cagio- 
ne della tra Gru rate zza , o ignoranza de' Superiori , che non 
adoprano la forza . Ed inoltre coiai peccato non folo fi 
commette nella ftabiie mutazion dello flato, ma pur anche 
il breve trattoci tempero) .r i: , . , '. >•<• , -, ; ! ,' . : : > 
XXXII. PaffapoiilSuarezadilàuterelèlamutaziona 
Bell'Abito fiafcrnpre peccato mortale; ed il dubbio può 
aver luogo e nel modo di peccare , e per cagion della ma- 
teria. Circa la maniera di peccare , per la mutazione dell' 
Abito, rigetta- ii Suares il GatUinu , che ricercava il di- 
grezzo affine di peccarli mortalmentéiperavverarfi.Iarnu» 
tazion dell' Abito temerari amente fatta . Goncìofiacofachè 
(e folle vara quella dottrina non verrebbe il Religiolo più 
obbligato Totto mortale peccato a non mutare I' Abito , che 
a non trafgredire qualunque, regola }-effendo mortale an- 
cora ogni tralgreffione fitta per dilprezzo . Lo che ripugni 
alla comune 'manieta di&mire, e diparlarède' Dottori, 
E dato che la temeraria depofizioiie dell'Abito (piegala ori 
tenia rigorofó del Gaetano fia neceffaria ad incorrerli la fco- 
TOunica, non però a peccarli mortalmente, ballando circa 
il modo . di peccare qualfìfia libertà liifficiente al peccato 
mortale ...... e quefta è la comune fententa de 'Dottori, 

i quali fpiegano quella particola Temeranameme t Temerà 



(jO h quibu: eaf,bus /i ii contin£<s.t , non defmit Religtofix 
peccare mrtaliter propìer negligentiam , ve! Ignorantiam A** 
htorm non aiblbentitm caiTlhnem ; & proterva iòepeccamr 
non film committitur in fiatili mtotitme babitUi ,/si etttxm 'in 
ea^utftaibrmttm^us. " •' ~ 
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Sei Coitolo Vt ptricaiofd. Sogguigne:di più, rISùttiai 
poter edere. veniale iLpcccap per cagion della materia^ 
fpettante la brevità dei tempo, con l' intenzione di non mu- 
tar l'Abito le ri a mente , «a per giuocofa rappreéntazione , 
fed ludi caufa ad reprttfeHtaxdum ; Da tutto il contefto. 
detSuarezlì fnwge nulla tiovariidi favorevole all'Autore, 
del Saggio , che intende .confutare ie' rtfopofitìooi delf 
Aflonfmo, il quale afiertxhei Dottori che negano l'incorlà 
della feomnnica , non deludono la colpa . Ed ecco che Sua- 
rez rwrtefclude la colpa, ne determinò l'Anonimo di noa 
efcluderfi la colpa mortale, malaoolpa. Di più l'Autore 
fi prefiffe di vòler fraheaif^te ,riiédìotre\di non., iocarrcifì 
fcornanica.jiècolpagrave. cooila-fcorta degli Autori citati 
dall' Anonimo, qualora il Religiofo lafciato i' Abito pro- 
pio fi veltifle di Uomo , odi Donna , per rapprefentare nel 
privato Teatro del Chioftra ,.aoche. alla prefenza di Seco- 
lari. Ma vediamoi fe il Suarez dice peec»rlii venialmente 
con tutte qnefte citcoftanze . Il Suarez per etere colpa legr 
gera non ammette Secolari gettatori del giuoco ,. no.fi parla 
di perlònaggi che fan comparfa di Dònni , non di Comme- 
die , nè a molte ore ,raa per una ora dì .ricreazione tra' .Re* 
ligioJì. Sicché oltrepaffandofi notabilmente la moderazio- 
ne preferì ttadal Suarez non fi peccarebbe più veni algente , 
ma mortalmente i -e...;'.":/, )iii,r ; , r : t -- a ,-; : . 0 -, ■. t 
■ XXXIII. E fi può mai a ragione concepire , ebe un si 
pio e dòtto Teologo abbia voluto partire come leggier col- 
pa il iar ramparla un.Religiolà Sacerdote. fpn.,veftito di 
Donna 'in Teatro y.cafa aldine di Cri (Vano Lupo, feinpre 
àbonùàaia.aetli Ehie& di Dio: ancheins" Secolari? Spiega 
chiaro la Tua mente sùquefto punto il dòttifiìmo Suarez , 
trattando- del la propia materia clic abbiam perle mani.ndJ' 
Scorre icafi, in cui s'incorre la feomunica del Capìtolo 
Ijt.pcriaikfa (*) . Dice dunque che lìa probabile di non 
ìncorrerfi la tlèttt icomunica , fecondo l' inregnameritò di 
\---\\- .■■-■■■ìl . v, . /; S.'An- 

W toì-partmS,rfofiMi.s.difp,zijk4. nw *' 
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S. Antonino , e di SiÌi-eiìro lè a breve tempo fillfti l'Abw 
to, e (è ne velia unaltro per qualche giuoco inoccaGone 
di qualche fcltività , da farti tra li fleffi Rcligiofi , a titolo 
di onefta ricreazione. Or vegga l'Autore del Saggio come; 
dal Suarez fi limitalo le circollanze per dirli probabile , che- 
non s'incorra la cenlùra , e che non odèrvandofi , certamen-> 
te s* incorre , Che fia a breve tempo cioè ad un ora , come 
piegano comunemente i Dottori , per giuoco inoccafione 
ili feftivita, che fia tra gli ttefii Religiofi per ricreazió- 
ne (a). E quelle reftrizioni non ficurina nel fillema del 
detto Autore. E giacché il Suarez fi rimette ed approva 
la dottrina di S. Antonino , e di Silveflro per non incor- 
rerli la cenfùra , uopo é riportarli le parale di entrambi . 
Il primo tratta di propofito de' cafi , e circoftanze necefiariet 
per non incorrerli la detta cen (tira ; e dice: Non giudica 
che il Monaco lardando l'Abito nella dia celli , o entrando 
occultamente né! bagno, o giacendo fenz' Abito, viene» 
legarli con la prelènte cenlura , altrimenti pochi non fi ritro- 
verebbero legati; ma quando fi prefenta al colpetto degli 
Uomini fènz'Abito , o con Abito laicale, odi Chierico lei 

colare , lènza giulla cagione allora rimarrà legato 

Che le alcuno per giuocofà leggerezza per un ora deponga 
l'Abito per gettare la pietra, o per coirete, non fi (ogget- 
ti alla fentenza della ftoinunica (i) . Sentiamo il Silveilro , 
, .-. ;■ ■-. .-. F - ilqua- 

' <aj Uitic prolabile etUm e/i, quoi Antonimi! docet j. ». 
tìl.eì. fOf.Jì., &Sihefter V.Haiitui q.2. Si Religiofus di- 
mutar habitum ad brevi tempii! , df alium iniuat propter ludi' 
tram aliqnam aSionem, acca/ione altcujui feili inter ìpjbs Reli- 
ghfas efficieniam, Utah cujufdam koneììt Utltte, non incurrers 
in kanc cenfuram , quia Illa re vera non potejl dici temeraria dh 

(£) Non futa quad Monaehus in cella fxia dimittem MI- 
tum, ■oeldumbalnemiintrat inscenilo, nel jacem fine kakim 
/igeinr hoc eonftitntìone , aliai pam non itnienìrentvr ligati . 
/ed quando exbibet /< tmjytmbw baminum /ine iabm , nel i» 
io* 
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il quale «'cercando inqu'al tempo, ed in che maniera ff 
Religiofodeelirervire del fuo Abito, eirifponde (èmpre , 
a patentemente ., (èmpre cioè in ogni tempo, ed in manifcftq 
quando cornpa ci fce in pubblico , altrimenti peccatebbe morw 
talmente , fe non farà fculàto per giuftft cagione , come per 
evitare il perìcolo della cattura , inlìdic ,, o per ufire li ba- 
gni t e ie Itufè ; oppure (è lo klcialTe per un ora non 

dolofamente, ma per ricreazione, col lérvirli di un altro 
Abito per giuoco famigliare., come (ij nell' onelta ricreazioni 
i,c il Rd^iolò i ; r\!nciiÌL-ano fi vertiflè dell'Abito Domeni-, 
tano (a) . Offe l'Autore interrogane il Suarez , S. AntOi 
nino , e Si! veltro , (è anche fi evricailè l'incorlò della ceri» 
dra qualora fi Ialina (Te P Abito propio , e le ne veHifle un 
altro, non in qualche onefta famigliare ricreazione, non 
con l'Abito di altra Religione, non occultamente nel ba-, 
gno . o in celli, non trili ftefli Religiofi, non per un ora j 
ma nel Teatro con vede di Donna, alla, p'refenia di Seco- 
lari, e per molte ore , che gli ridonderebbero altro for- 
lè, e di v ertamente di quello ebe anno iniègnato , ebe pec 
non incorrerli probàbilmente la cenfiir. , bilògna olfcrva- 



laiitu /alcali , ve! clerici fecuhrlt fae jujlì confa tuite Un- 
tar guoi qui Joca/s levitate aitarmi ut currat nei la» 

jiidem yrojiciat , deportai taèitum , non incidi! in fmtentiam, 
quia nonejì verijìnuìr P.-.i-.vn iy. éfttlitil tantum ìamxeiimpafuìflt'. 
. CO Secundo qveritttr , patrio & qua/iter Religiofas utl 

iehsat iatitu fuo , Et dica quod femper <Sf patcntet fa». 

tentar vera cim proda in ptii/ictm , alias illum.ìimltienàofe- 
amdum Arcbi.eft mirtale,nijt ex juìla caufa;puta propter pericw 
ium capiimit t v:i injidiarum ,aut cum ejter in talntit , aut flit- 
piis . §iiad tnttlligo de dimigìontfui iaiitta dolosi, cutnfumptiur 
He alterius ad ufvr-i , /■■:.;/! /i p>--jpn: : i t-ihius dimittvretur qd ba- 
--- VI dolosi , fed volumptuosc ,nU//o alio j'umpta ,vd fumptv 



trcàicqtsTtm, veUcoHixrfa , 
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Del Saggio. 



tt le rifìrette ■circoilanze da loro prefcritte? 



'• XXXIV. All' elpofte dottrine è tutta ctmfiirme quella' 
di Antonio a Spirita Santo , il quale al tom.i.tratt. difp. 
6.fc8.6.%. 1.0. gj. dopo avere notato e deferitto vsrie 
circoftanze , in cui non li fcggetta il Religiofò che muta 
l'Abito alla cenlùra , foggiugne al n. 956". li medeCmo deeiì 
dire feficelfe quello perleggerezza, come lè in tempo di 
ricreazione alcuno depone l'Abito per veftirfi a breve tero-' 
po dell'Abito degl' III rioni , Io che farebbe ièmpre veniale 
cotal depofizione di Abito (a). E qui avrebbe dovuto av- 
vertire l'Autore del Saggio n.XXVHI., che non fi parli" 
di Teatri, Commedie, udienze di Secolari, comparlè di 
Donna, ma nella converfazione de' Religiofi alcuno tradì 
loro per leg gè rezzi fi velie di qualche Abito d* Iftrioni a. ■ 
breve tempo i e ciò farebbe peccato veniale . Cheli direbbe 
ft dentro il Convento fallile in Teatro, compari Uè velli to 
di Donna al colpetto de' Secolari, per molte ore col rap-' 
prefèntarfi Commedia J Direbbe allora Antonio a Spiriti^ 
Santo effere. peccato veniale, e non incorrerli la cenJura£ 
Se la fola comparti dentro il Monailero alU prelènza de* 
Secolari fenz'Abito fa per lui incorrere k Icomunica , che. 
dite'befi cori l'anzidette circostanze ì Avrebbedovuto L" 
Autore del Saggio non lòlo tradurre fedelmente le parole 
di Antonio , ma pur anche farli carico della dottrina del nit~ 
weroosRv ovealìerifcecrie, il Religiolò, il quale temera- 
riamente depone l'Abito dentro il Monailero, ed in tal for- 
ma fenz" Abito Fa comparlà davanti Secolari , incorre quella 
cenfura , cosi infègnàno il Rofella , Silvellro , Azorio, San- 
chéz , ed fi qui ben daoflervare che l' Antonio contrapone 



CO Idem dicendomeli, fi loe ex levitate faciat, titfitem- 
Jiore recrta'imtm\ , qui; bahìttrm dimìttat, ut ininat ad msakrim 
Ifvpus in C-mventu haèitnm Mblsnim , quidr/vid in cciHKiri./m 
dkat , ft fella , Azor , Sancii* , jsor tefert Belafius V. Hoif- 
lusn.7. erti tamenfemjier veniate utit dimijfo. ■ - \ i 
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la depofizlorì temeraria a quella che fifa nella famigliare- 
coriverfazione de' Religiofi a corto tratto di tempo ; cipè ad 
un'Ora, per giocofa ricreazione . Chiama dunque temera- 
ria e grave depofizion dell' Abito quella che fi fa non nella 
converfazione de' Religioii , ina al colpetto de' Secolari ? 
non a breve tempo , ina a più ore , non aflumendo. di pat, 
faggio il femplice veftito d'Jltriotie , ma per rappreléntare in 
Commedia (a) . 

XXXV. Quante circuizioni ed andirivieni fa con la 
dottrina del Gràffio l' Autore del Saggio num.cit. è cola di 
ammirarti. Orconfèffii timorofo, parche fòftecer voglia, 
la fila oppinione , or Temendolo parlar chiaro gli fembra 
ofeuro e in termini generali , or vedendolo ma ni fèllamente 
contrario diffimula come (è gli fofTe favorevole } eliminia- 
molo con ordine e paititamente, nel tomo primo (b~) llahi- 
lifce varie conclufio ni toccanti la difpofizione de] Capitolo 
Vtperhuhfa . Traile quali nella quarta afihifee che il Re- 
ligioni lafciandol' Abito , otialcondcndolo pel giuoco delle 
ms&here anco dentro il Monaftero pecca mortalmente , 
cioè fe adoperaflè verte di Donna , o altra eh' è cagione dr 
lafcivia . Di più per molti difordini notabili che lòglìooo 

accadere Pur anche ad evitarli lo Icandalo 

Inoltre per l'occultamento dell' Ahito per molte ore; ben- 
ché in quanto a ci6 fi poffa rifpondere , che proceda quando 
pubblicamente mafeherato non farebbe d'altri conofeiu- 
to . . . . . , non cosi quando le mafèhcre li ranno da' Reli- 
giofi nel Monaftero , poiché allora fi sì effer eglino Religio- 
ni. Laonde fe probabilmente Ìndi non ne feguirebbe neffu-. 
BO fendala , o danno notabile fpiritualc o corporale , come, 
nel cafo accennato in cui alcun Giovine Religiolò fi fèrvif- 
fe ■ 



(a) Reli^iofui teneri iimitteni hatitum intra Mona/ter ■ 
fiora,. & jtc iaiìtu Mfnifio fe ftculuribtts prtfentlpi; incarnì 
MtéltmW'ite Rofella, Syivejkr, Azar., Sinckz; 

Ci) Tem.uiit. ì ,i4.9nsn>: : . ì; . ,- ... 
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fe'iii vrfle femminile , oppure lòia depo'fìilone dell'Abito 
foflè a lungo, tempo , perché a breve tempo ,-qioè ad un' òr» 
fi potrebbe laiciare , come con (entono tutti , non la giudi-., 
csrei mortale , qualora non con pravo animo , ma per burla 
fi factUero . Tuttavia dovendo i Religioit alteneriida ogni 
linibianzi di mi'c , Iiivì.'.^Iìiioì Superiori a Éirli da quelli 
attenere, eflèndo almeno peccato veniale, .cheneiruneno 
decfi commettere per evitarli la morte (a) . Eccoil CJraffioi 
i-eltituito nella iua integrità . Aflerifte dunque , che il Re- 
ligioiò laftiando l'Abito, oppure occultandolo perii giuo- 
co delle rnafchere anche dentro il Mcnaiitero pecca mortai, 
mente, o ne allegria i motivi di tal peccato j i, (èli-velie 
con abiti di Donna ,o altro cii'ù cs.-umo di ],iic!v:a , 2. per 
l'i neon venienti gravi ili ir>i t-vnij c!-.c ìu:;1:j:io nccsJci t' r.cl 
Monaftero, 3. per lo fcandalo de' Laici , o lènon vi fono 



"£<0 Religio/rn dìmiltendo hahìttm , -Bel occultando prnpte* 
h imi Unsruni, eriam iiUr.i MaitfjterizM pica! marlaliter , Ut 
fi ve/le fpninea Utatur , Vel olia qu-c co-afa e/l fo&toU . Tur» 
etìam ab -malta inemvenientia , aajue mortalia qua evenire Jò- 

Ient,\..±: . . . Tum etiamoi jconialunt.eaitanduft Tarn 

tliam ci habii-a oecultmi'iscm i.-r :n;ih:is i-jt.n, & fi quo ad boa 
tu/ponderi pofiìt, ut proceda: tp..v:ii yJdici :J. aliìs hrv-Uui Kurt 

cuniynic'.ur Re/igio/ùi &cus in cafu quando larva fiunt 

a Rehgiofii iv. Moverlo, ra:c w:a> lì:: :,r Uhi efie Religio. 
Jbs . Hinc fi inde r.-.i'/han /':■.' 'ih/:,- :fr , Jjiì.num nudili Ipiri- 
lur.h , z.'f arp; prctalililtr efiet fiquendum' ut in tufi: 
pr.-.p-fim , a:i.v,d- : nhhfccr,'. li, he: -.fui viph- fpiunia nternur, 
I'.-/ nifi cfil -iiK-if.; t j/v?.vr pi:;- i-ithiuni tenipu:,''/:iia 
iitji ad koram poflet dimitti , ut concludimi amnei, non /ttdicarem 
mortale., quando non mah anima , /ed per Miirium fiam , At 
■etm ab ooinifpeciema/l dettarti Religtofiaiflinere, curent ab/c- 
era (W.vn. Superiore! ni uh iìlis ahsììneant ■ Clan faltcm fi: pec,- 
$atvm veniale, quod neaue' ad tniitowkua mortem quitiebet (WJJr 



autiere . Miai in capi'. Sacris de kis iua 
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Eaici per lo rcaridilo de' Religioli timorati ,4. per CocdiW 
«azione dell'Abito per molte ore, e fè alcnno opponeflé 
che ciò apporta dilordine quando pubblicamente mnlche- 
rato non ficonolceflè dagli altri per Religioni, non perà 
quando le maichere fi fanno da' ReligioG nel Momftero , fi 
fifpondeeflèrvero, ma allora fculèiebbé dal peccato mor- 
tale tal giuoco col deporti l'Abito dentro il Monaltero tra.: 
li Religiofi-, quando non fi u&fie vede di Donna , e che 
fofTe a breve tempo, cioè per lo Ipaziodi un'ora e non più , 
e che fiaper burla. Queftoè il chiaro fentimento del Graf- 
fo , il quale foggiugne che praticandoli le dette cautele di 
con comparire velie di Donna , che lia non più di un* ora 
e per burla, non fi lèufèrebbe il peccato veniale. Non so 
capire come l'Autore del Saggio trionfa dopo aver riferita 
le accennate parole , perlequali fi dice elp resamente che, 
allora fi potrebbe fcu&re il Religiolò dal peccato mortale 
quando non fi veftiffe di Donna , e di più clie non per lun- 
go tempo , maper breve, cioè per un'ora giuocaflé mafche^' 
rato dentro il Monaftero; vale adire che perle medefime 
parole fi gettano a terra le fue aflèrzioni , con le quali pro- 
nunziò il detto Autore de! Saggio , e ttifle non peccar gra- 
vemente il ReligioS» nei lafciar il propio Abito , sveltirli 
dì un altro o di Uomo , o di Donna , per rapprelèntare nel 
pri Vito Teatro dei fuo Chiolìro , anche alla prefenzadi Se- 
colari . Il Graffio inlègna che non sk ltulàre di peccato 
mortale il Religiofo , che dentro il Mona Itero fi velie di 
Donna , e malchcrato giuoca più di «n'ora . L' Autore al- 
ferilcc che il Renaiolo non pecca gravemente rapprefen- 
lindo nel Chiolìro vellito di Donna , ed alla prefenza de* 
Secolari , e purè con lieta frante , ed incitando l'Anonimo, 
quello dice è il vero lèntìmento del Graffio . „ Or che dita, 
„ die' egli , l'Anonimo farà più egli viworioiò, io non lo 
,, credo, malolùppongo ri menti , giacché fi accorge che 
„ gli Aurati da luì a fi.10 favor rapportati difcorrano dive*. 
„ famente. „ Lalèio quell'altra autorità del medefimo 
• ■ ■ Graf- 
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Dbl-Saboio. ^7 
Graffio («> riferita dall'Autore del Saggiò, -ei evidente* 
mente contrada al medefimo , cioè le fenza motivo alcun© 
raTcia l'Abito , mi perbreve tempo, come farebbe peran' 
ora, pecca vervi al mente , ma fc lo Ci a lungo tempo dentro 
Il MònaHlcro , è reo di mortai colpa (£) . Se più dì un' oi« 
depone 1* Abito il Religiolò dentro il MonalUro , è reo di 
mortale colpa , come allegate ciò a vollro favore» o buon 
Autore, che avete afferìto non peccare gravemente il Re- 
ligiolò che rapprefènta in privato Teatro del Monaftcro, 
non tra'Rcligioii (blamente > mi davanti Secolari ancora ,t 
per cui ci vuole affai più di un'ori r 1 ' ! ; t !.. ■' .. . r, -, , 
. XXXVI. Lo-sfaaglìo-prefo dall'Autore del SiggioiB 
credere , che il Sùacez folte liuto dall'Anonimo allegato lA 
conferma dell'obbligazione del Religiolò a non poter mu- 
tare l'Abito, lo continua ancora col Rotano , U quale folo 
fu citato in pmova di quella piopo Azione , che l'Abito ap« 
partiene alla fcltanza' della Religione , la quale, nel luogo 
notato dall' Anonimo fedelmente e lo aflérilce; elodimo-) 
ftra i e però l' Autore del Saggio moftra il propio errore 
ove dice : „ 11 Rotarlo poi nel paflò. dal vofticrAnonime» 
« citato parla di quella materia, quanto ne parla Suarea 
j, nel luogo dall' ilUfFo riferito . „. Ma lèntiacao. che dice il 
Rotario (c) nel luogó allegato daH 'Autore del Saggio : egli 
(culi dalla fcomtwica quel Keligiolo, che mutal'AbitO den-t 
tro il ChioJtro , per fine oneftiffimo di alcuna pia rappreso» 
fazione di qualche Sfiori» ("aera , alla prefeoza de* TuoiSupe-: 
fiori. Non parla di vcllito di Donna , non a lungo tempo 
per molte ore,, non alla prefenza de' Secolari» non4iar- 
gomento profano : nulla di ciò . Come dunque può giovare. 
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48 •Bi'Aicjil 
tale autorità alt' Autore l non altrimenti che quella di 

XXXVII. Palla al terzo Dottore V Autore del Saggio 
uè tampoco adopera so dall' Anonimo , a provare la proibi- 
zione di far il Religiofo perfònaggio in Teatro, ma lodò 
il Pifferino in conferma di quella alfeizione ondefidimo- 
ftrò l'Abito religiofo elfere dilòftanza della Religione co- 
inè légno vifibilc , che h difternere una dall' altra . Né il 
Pafièrino mette in dilcuffione ti noftro punto , come confef- 
fc.-l f Autore eoo dire : „ non porta con chiarezza il noltro 
„ calò . „ Né fa motto alcuno di Commedie , nè dì vediti 
6i Donna , ne delie molte ore occupate in rapprefentazioni . 
Niente affatto tocca di tali circoftanze . Anzi è cola da no- 
tarli come il Pauerino mai in quel luogo voile entrar i-ella 
difamina quando vi fia colpa o leggiera , o grave nella OiM 
ttzion dell' Abito . E perà l'Anonimo a tal propofito non 
fe ne (èrvl . Come dunque l'Autore del Saggio francamen- 
te aflerifee di non aver finora voluto addurre Te non Dot- 
tori dall' Anonimo riferiti . ; Ed égli finora non ne fu ripor- 
tato neffuno dJ que' che a lùo prò furono dall'Anoninioal- 
legatì. Ed invero, come aueriice l'Autore del Saggio, 
che fin ora altro non hafatto fe non & dimofttare ; che i 
Dottori dall' Anonimo a fuo prò ritriti al Cap. XVIII. 
della Lettera iiano contrarj all'affamo, tutto che, die' 
tgli, non avefle toccato l'Anonimo in quel numero quefto 
punto . Se V Anonimo in quel numero non toccò quefto 
punto, comedunque fi vanta l'Autore, checca gli.ftelTt 
Dottori arrecati dall' Anonimo a fuo prò viene aprovarc 

1 TxXVIII. ' Più volte fi è dall'Anonimo nella fua Let- 
tera dichiarate' , enotato di parlarti delle Commedie de' 
Chioltri , ma l'Autore giunto quafi alla fine del fuo Saggio, 
HOn fi,ha potuto avvifàre di tal circo'ftànzìi , e perà richiede 
curipfa, le il rapprefentare in ifeena- s'intende nelChio- 
(Iro? E feciòs' intende , die' egli, e come fi accorda con 
gì' Autori di lui a quefto propofito riferiti , e che non di- 
cono 



Digilized by Google 



5? 

De-l -S a a « io. « 
còno ciò eh' ci pretende? Per inoltrare quello fiio inten- 
dimento , tacitamente lalciato da parte il Rodriquez pollo 
nel primo luogo , prende ad eliminare ladottrina di Sairo, 
del quale rapportate varie parti che non Fanno alnoilro 
(atto , diffimulate quelle parole che lo ftrignevano , or dice, 
io l'ho interpetrato , che parlar voglia della mutazion delle 
velli fuori del Chioltro , o lè dentro, qualora ciò lì fa con 
animo di aoollatare , e di più non valerli delle velli religio- 
fe. „ 11 Sairo adunque, conchiude l'Autore del Saggio, 
„ io ne inferilco , non diceche foggiacela alla (comunicale 
„ fi prefentatfe intal maniera fenza l'Abito al colpetto de- 
„ gli Uomini , e vieppiù fe aHumelTe velie di Secolare per 
rapprelèntare in ifeena ; giacché fòlo ciò intende qualo- 
„ ra fa quello il Rtligioìò con animo di apoltatare . „ Se 
l'Autore non avelTe voluto tralafciare quelle parole di Sai- 
ro (o) , the feguonò alle rapportate da lui , avrebbe dimo- 
ftrato ad ognuco quanto lia ad evidenza oppollo al lùo 
feopo , e favorcvol all'affezione dell'Anonimo. Ma da un 
lato llretto dalla necelfità di riferirlo, affinchè a prima giun- 
ta non faltafle due Dottori (òtto filenzìo, ed il Rodriquez , 
ed il Sairo , e dall' altro non potendolo traferi vere tutto in- 
tero il luogo, perché contrario, fi attenne al partito dì 
traferiverne quella parte che non là al calò, elafciarne 1* 
altra che lo metteva tra ufeio e muro. IlSairo dopo le pa- 
role recitate dall'Autore del Saggio (òggiugne bentoftot 
Che lè il Religiolò lalcia l'Abito cori intenzione di riaffu- 
merlo per cagione illecita , verbi grazia per qualche coli 
che da fe è peccato mortale , o a fe proibito dalla legge , 
come farebbe fare la Taverna, ol'lftrione , efimili, allora 
o peritile in tale depofizione finattantochè accada la ragio- 
ne di fcandalo con l'ufeire dal Monaftero , oppure dentro il 
Manallero alla prefenza di moltitudine di Laici , allora 
febbene alcuni dicono che non incorre perchè fa- 
lciare l'Abito con intenzione di riaflumerlo non è lafciar- 
. G lo- _ 

io) Sa$rut de Cmfmsìib.i. e.u.n.i$. 



Digitized by Googli 



J« Esame 
lo,.,;... ciò non ottante meglio deefi aflerire fecondo 
il fentimento ài Paludano iii fopra citato , che viene feguito 
daS. Antonino,*; Tabiena ne' riferiti luoghi. Male de- 
ponga l'Abito per cagion turpe con portarli di notte al lu- 
panare incorre , per efferc quella vagazione fuori delMo- 
naflero anche con ifcandalo . Se poi lafcia P Abito per ca- 
gione illecita , ma non pcrfillc in quella con ifeandalo , dai 
dorme in Tua camera con la meretrice , o limile , allora non 
(èmbra incorrere, poiché ilteltopaie di addurre la vaga- 
zione feandaìolà per motivo , che non è in quello calò (_a) . 

XXXIX. Da quella intera autorità lì gettano a terra 
tutti i raggiri , e cavillazoni dell' Autore del Saggio , il 
quale per ifchermirfi dal pelò dell' autorità di Sairo, prima 
aflerifee che parla della mutazion dell'Abito con animo di 
più non valerli delle vedi religiolè . Ed il Sairo dice il con- 
trario : Se Io deponga con animo di riaflumerlo , fi antera 
dimittat cam imeatione teajfiumenii . L'Autore dice effere 
illecito a'Religiofì farla da Iftrioni , ma quando ciò li fareb- 
be fuori del Chìoftro , ed il Sairo dice anche dentro del Ma- 



fa) Si autem dimittat cum intentione reafiumendi prof/ter 
eaufaxn illicitam , pula propter aitimi , quod He fi e/i ficcatala 
manali! , ve! fiki prohilitum a /'are ut /aceri; tabemam, ve/ hi- 
Jirionem , ve/finilia , lime Ve/ fìat in ifla dimi/pone , quoufque 
iccurrat ratta fiancali , txemdo Mmafierium , jeu in Mona/ie- 
ri» curam mullitudine Lakorum, tim quamvii quidam dicant , 

quod non incurrit quiadimiaere cum ìntentime rea/fo- 

timidi mx rji pruprìe dimittere mc/iui tamen dicendovi 

ejì , fecm.hm Pditdmunì ubifipra, qurn fieqautitur S.Anloninur, 
& Tabiena lodi allatti . $u*d jialiai dimittat kabitum ex turpi 
caijfa, ut de noli: eundi ■■::! hpvisr , :>,-<: , cum hxc fit vsgiili 

txtra Monatìirtxn e:i.i.y, cum fcauiola Si Vera dlmittìt 

ixcaufii illicita, &tmen rtanjkt in Uh c-mfiandala , pula in 
fio- camera dormii cum meretrice , nel firtììls , tuv.c imi ■■•idcf.ir 
incurrtn, quii texm adireste viletur -ageti-man fiandalofan 
prò confa , qv.n non c/1 in toc eafu , 
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Dm Saggio. 



naftero MMmaftai» . Infegna- di piti che ciò facen- 
doli alla prelènza della molt ini di ne de' Secolari s'incorre 
la (comunica . USairo dunque nel luogo arrecato propone 
tre cali , de' quali in due vuole che s' incorra ia (comuni- 
ca , quantunque fi abbia l'intenzion di riatti merli l'Abito i 
i. quando il Religiofò con altra verte ufciffe dal Monaftero 
per motivo illecito : 2. qualora dentro il Monaftero da 



nel terzo calo in cui depollo l'Abito per cagion turpe non 
li moveUe di cella il Religiofò , dice il Sairo di non incor- 
tere !a cenfura . E quefto è il primo Dottore de' lodati dall' 
Anonimo a fuo prò, e che l'Autore del Saggio li (ludi* 
voler rooftrare dì effergli oppofto . 

XL. Fatta la gii detta fpofizione delSaìro nella ma- 
niera che fi è potuta divilàre , parla l'Autore del Saggio cit.. 
e dice, nel!' illefla maniera ho (piegato il Sanchez: e dico 
11 vero pernoneflerepiù felice di quella. Notate bene in 
prima che il Sanchez al n. 4 1 . lblo dille , non ricercarli una 
cagione affatto giulla, echelèufi dalla colpa, ma ball* 1* 
apparente (0) . Né determina le quella fia colpa grave , O 
leggiera il Sanchez, fapcndobene che per ignoranza col- 
pevole fi può peccare o gravemente, o leggermente : e pure 
l'Autore in terpetra ledette parole per la fola colpa leggie- 
ra. Nell'altro luogo poi del Sanchez n. J7. fi parla foltanwf 
della condizione del tempo , il quale vuole al n. yy. che fia 
più di un'ora altrimenti o dentro , o fuori del Monaftero 
nons'incorre lacenfura. A che fine dunque empitela carta 
di lunghe autoriti, chenon toccano il punto della contro- 
Berfia? Avrebbefi dovuto l'Autore incaricare di ciò che 



00 Dlcitur autem temeraria hailtutdlmìjpò , quando atf- 

qaecaufafit >fecuifiex ìuftacaufa Nec requirituì mufa 

vmitta jujia , & fvffcicm ad liberandoti a culpa haiìtui- dintif-. 
>Hf m : fei fata efi , ut confa fit apparita , ntc oimtm a tu/fa 
txcu/ant ù?c. Santh.in Swm l&.G. eJS. J-J. ;.v 
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a chiare note il Sanchez infogna Bell' i ftelìb luògo" aln.ffn 
ove afferìR-c elTtre badante ad incorrerli la (comunica s che. 
jlReligiofo temeraria mente deponga l'Abito dentro il Mo- 
na fiero , poiché il tefto Vi psricukfa lòlo richiede la depo- 
lizione dell'Abito, e quelle parole nelle fìruole, o altrove 
Ibno generali: e (ebbene attualmente non vadi vagando 
quel Religioló , tuttavia tale depofizionc apporta facoltà 
dì vagare , che il tefto proibilce con quella pena . Conferma, 
quefto fuofentimento ilSanchcz con l'autorità di Probo , 
Silveftro , Tabiena , Navarro, Sairo , e Azorio , 11 quale „. 
dice il Sanchez , aggiugne . Ipezialmente ciò elfer vero , 
quando nel Monaftero (fogliato dell'Abito , e prelòhe un" 
altro apparilce al colpetto de' Secolari . Conviene qui no-- 
tare ciò che altrove fi è ofTcrvato , r,cn elìere necc/Tarlol' 
animo di vagare , e cheUJottorì contrapongono la teme- 
raria depofizione dell'Abito a quella che fi fa per onefta ca- 
gione di dormire , ftar ne' bagni , o per ilèherzo leggiero ed 
a breve tempo non più di un'ora tra li fteflì Religi oft (o) 
Laonde per la dottrina di Sanchez per non. i licer re rfi la 
eenfuta , fi ricerca che la depofizione dell'Abito non fia pift 
di' un'ora, che non lì comparile! anche dentio il Monaftero. 
al colpetto de' Secolari , e di più che fi fàccia per giufta ca- 
gione o vera , o apparente. Or circa il tempo affai olite 
l'ora fìconfuma, deporto l'Abito, e prefo un' altro fi coni-. 
parifee davanti moltitudine di Secolari , e vi fi fa moftra 
con vefta pure di Donna . Non vi « ragione alcuna diam- 



(a) Stiunda cindujh . Salì! c/i ; fi intra privato! Monafie^ 
rìt partetel Rtlì-i , :.r ;.-r,ra tenn-rn nepo'111 , ut Luic exa,m- 
lì&aic -.illuni j:iLh::,y ; s m m;si /■:'■/.:«) !Jil:is dinù!!ki:;-m /.-- 
Ut, Of verhz Mi , in jti.uìis , v.d aliti go-trali.: Ji.nt: & 
piamvis aUu non vàgriur Relìy.i'ifhs illc , ea tw.fi; énii&o efri ! 
lagotidi fotttjfatiiH , uuiifii ttxtui ci p'.r:2 iv.irrdixit , Ha din 
etili Praiu! <&r. ..... Matita , •fiiiaddit , prefsrlim bue efik 

iwmipmdù ir. tfanidivio hd-im exx'us, -Mwp-e e/Miiffo/ oeU\ 
fa fteuiarium fateti mì fé- ititi olflcit , ■ . - . • ; .1 
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mettere Secolari nel Chioftro , non vi è motivo di far Coiti- 
medie, e «impani vi perfonaggi di Donna ; come mai fi può 
direchc-l'aficrzione dell" Autore conlùoni alla dottrina eli 
Sare'riez ì Cui fi renderebbe oppofla per la fola circoftanza 
del tempo più di un' ora , per la quale fi giudica dui maio- 
fimo notabile temeraria depofizione, la quale da fe porta k 
facoltà di vagare , quantunque tal animo non vi fia . Dì fas- 
to l'ilteflb Texeda rapportato dall'Autore in fuo prò , non 
potè negate che il Sanchez gli 6a contrario. , 
; XU. AlBonacina accadde lalteffà difgrazia del San- 
chez , poiché fi l'.fciij il lì [urie e lo', tu li! ivi zio l'autorità ove 
elprefTa mente infogna di foggettarfi alia feoramnica il Relì. 
giofo , il quale traile private mura del fuo Monaftera no» 
porta t'Abito della fuaReligione , benché poi non vadi di- 
vagando n'efea fuori del Monaftero , gìuJlalapiù probabile 
temenza de' Dottori , feguiti dal comun feutimento (a) . SÌ 
potrebbe opporre una difficoltà, condire , elide ri ter 'Le pa- 
role del Bonacina : che non porta l'Abito della fna Reli. 
gione : babitwifuis AeUgienis noti defen , fi poflbno interv 
dére per colui che abitualmente non porta l'Abito , non 
perù delReligiolò che per rappre tenta re inifiena hici.ii* 
Abitoabreve tempo. Dichiara quello dubbio il.menzio- 
nato Dottore aln. zi. ove determina die lo IpaZiodi due; 
6 tre ore dicefi notabile tempo l'ufficiente per la prelènt^ 
materia a commetterfi peccato mortale , ma un' ora non la 
giudica ordinariamente tempo notabile ballante per colpa, 
grave (è). Per le Commedie non fi dubita che lì oitrepfla. 

' iltem- 



' 0*5 ggì intra privato: fui Mmaftcrii parietes bahitum fu* 
/;■.'.'/.■ iwis •-;<: i,-f,-rt , vìn-y.d-: i 'ìius cmjurx aèflrin^i juxtn 
probatilìoYem DoHarum-frtUentiam, etiam fi 'patita mn t-tur, 
ikc e Monajhrti egredim*. Bonacina toni. I, de Ghvfiira Q. zi 

f.2. K.IS. . . . v ., ,,,,, 

li- ', !■':'■-, 't-ieì.-.iun, -Mei:* . ,-hu , yd tre! horai Jiificirn 
quii U.c -,;ì,t<Uf f-m ? ui notabili ficundumft , tmamJJctaiorm» 

*t?turmmwi:xiftmmmmal-iktem?!i!inlac materia. 
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il tempo di due , o tre ore ancora , e però fi vellicano quel- 
le circoftanze , che il Bonacina col comune de' Dottori ri- 
cercano per l'incoriti della (comunica, comparendoli davanti 
Secolari . E rifpondendo il Bonacina all' inlègnamento di 
Gaetano , e di Sairo , i quali aflerifconoche fe per un'ora , 
o per tutto il giorno per certa leggerezza, e rimanendoli 
nelMonalìeroilReligiolb deponelfc l'Abito , non incorre- 
rebbe la cenfuta , dice ciò effer vero qualora tal Religiolò 
non fi prelèntalfe al colpetto degli Uomini . Quindi fi rile- 
va anche non ricercare il Bonacina l' intenzione di deporre 
l'Abito per andar vagando , poiché pure per leggerezza la- 
fciandoli l'Abito dentro il Monaftero , e comparendo da- 
vanti gli Uomini per efib s'incorre la cenfùra (o) . Dall'an- 
zidetto (i fcorge chiaramente quanto di lunga mano vadt 
errato l'Autore neU' avere riportato le parole di Bonacina 
del nunuiy. in conferma della fùa propofizione ,non facen- 
doli ivi parola di altro (è non di un' azione gìocofa latta 
tra' Religiofi da qualcheduno de' medefuni , con veftirfi di 
Abito alieno (A) , Il Silveftro porta l'elèmpio deiReligiofo 
che fi vette con l'Abito di altra Religione nella con verlà- 
zione de' Religiofi, ed il Suarez altro «infunile. 

XLU. Più d'ogni altro Dottore il Tabiena Coilrigoe 
il noftro Autore a ricorrere a pellegrine , e non mai intefe 
interpetrazioni ; fa ogni sforzo per toglierfi dalle mani del 



fa) Ca/et. v. Excarnmsmicaliù r.ffi. Saynse.a. n.14., & 
olii txi/ìimatit dimittenttm babitum sd huram , nel etiam tùia 
die ex levitate quaderni domi mtmendo, non affici excinnnamicatiQ- 
nt : veram ìfti loquuntur de dimittentt babitum , /ed non txbi- 
itnt: je bammum con/prBui . P.t,m;. de Cùufura q.2. p.z. 't.zz. 
Secando Jrquitttt illum non affici excoomiimicaliane , 
fui babitum dimittit , & aliam induit od ludicran alit/tiam aHia- 
nem Inter R tligtofoi jaciendam Ululo cu/ufdam bonejU Uiiti* , 

e non efi temeraria dimiffia . Ita Silvejitr n. Habim , (. 3. 
« de CenJàTii di/p.z S ./e3.i. n.aS. verf.Exbii. 
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Del Saggiò. jj 
Tabiena (a) , il quale veramente e troppo chiaro , ne può 
agevolmente invilupparli . AiTcrilce egli , che fé il Religio- 
fo depone l'Abito con animo di riaflumcrlo , o lo lalèia per 
cagion ragionevole, verbi cauli, per dormire, ripofare, .... 

correre, o per ilcherzare per un'ora &c oppure Io 

depone con animo di riaflumerlo per motivo illecito , cioè 
per qualche colà che da le è peccato mortale, o proibitoa 
lui dalla legge, come fare la Taverna, o riftrione, e limili, 
allora o dimora in tale depolìzione d' Abito tinche accada 
la ragione dimandalo, oconulcire dal Monalìero, onei 
Monaltero alla preferì za di moltitudine di Secolari , allora 
febbere alcuni dicono clic non incorre tuttavia me- 
glio deve dirli fecondo il fentimento del Paludano . Se però 
lalciane l'Abito per illecita cagione nella Tua camera , allo- 
ra non fembra foggiacele alla cenfura , poiché il teilo pare 
che adduceffe percagione la vagazione Icandaìolà . Ma fe 
deponefle l'Abito lènza cagione , cioè per leggerezza ,0 te- 
merariamente , per quello Colo non peccherebbe mortai- 
niente , poiché quantunque debbono tèmpre (èrvirii dell' 
Abito, tuttavia ciò é di onelrà, non di precetto (i). 

XLlll.Dal 



(o) Taitena v. Extonimunkatio n.x. ' • 

Ci) Si vsra dimitlit cum Mentirne teafimenii , Vt! fir- 
miti:! prjpttr caufam rationabilem , pitta ut darmiat. vel ut me- 
li:,; r/uie/m , ne! ut quereli pa/iees Cjfc nel infondi gru- 
fiti ad boram , tmc non ineurrit . Si autem dimittit cwn inten- 
tili/ ) ,-. ifìamsmU propier confanti iilicitam , pula frafttr aliquod 
quid de fi ejl peccatum mortale , vel fibi probtiituni ti j .se , ut 
facere tabemam, nel hijhi-mem, v-lfitmiii, tur,.: ve' Ha: in i/t.i 
dimi/psit tt'u-yufrje aaurrùi miti fcan-hii , ut d!U-:m ■5,«-;t- 
da MvnifMum , feu in Monafìerio coram multitudine ficaia- 

meliitt dicendtm fietmdum Paludanum . Quodfi alias dimittit ìi- 
hitim ex turpi caufa, ut He iinSi eunin ad lupanar , incidit . Si 
wre dimitlit ex caufa illicita , cV inoltri mi fiat in Uh atta 
fiondalo , pittato fu* camera durmii.com vieretrict > vel fiatile. 



Digitized by Google 



S6 Esame : 

1 XLIII. Dal contelto del Tabicni fi vede riportarli da 
■lui- quattro elfi , n. ,n ih e primi ti :;1ìtr :oe incorrerli la ceti- 
li-, r; o n tendo dai Monallero, o dentro comparendo fenz' 
Abito alla prelènza de' Secolari. Ne'due tiltinii dice di 
ron foggiaceli"! alla cenSira , perche depone !' Abito nella 
cella, quantunque a motivo di peccare, o Te nza cagione e 
-temerariamente, e per quello lòto non pecca mortalmente, 
. perchè pno elferc in occulto , ed a breviilimo tpmpo, ne vi 
è precetto per cui viene obbligato il Religioto a portar 
feitipre in ogni momento , ed in ogni luogo l'Abito, farebbe 
cofa più Orietta il praticarlo, ma non vi è peccato. Quella 
è la vera mente delTabiena. Sentiamo ora le interpetra- 
■zioni dell'Autore del Saggio , dice in primo luogo che l'ac- 
cennato Dottore conta tra'motivi ragionevoli ancora il 
giuoco ad un' ora , e non so che pretenda egli infinuare col 
giuoco ad un' ora , i! Tabiena tua quelle voci ad additare 
i motivi ragionevoli : per dormire , ripolàre , cercare i pul- 
-ci. . . ,o per tagliare acconciamente illegno ,o per cor- 
rere , o giocolarti ente per un'ora ; ut dvrmiat , ut quiefeat ., 

fit quarat pulicit , nel ut aptius fcm.ìm fyi.-ma , 'ed 

eurrat , ueljocotè ad boram . Quel focaii a mio avvito vuol 
fignificare alcun movimento piacevole , e da fcherzo , per 
cui conviene levarli l'Abito . Palliamo, avanti, & il Rcligio- 
fo lafciafiè l'Abito per fola leggerezza , e temerariamente, 
non incorrerebbe la grave colpa pei quello foto motivo : la 
ragione viene affegnata dall' ideilo Tabiena , perchè non vi 
i precetto di portarli lempre l'Abito, cioì di notte, di gior- 
no , ed ogni momento , eilendo ciò di pura onellà . E qucilo 
È comune appreito di tutti , conciolliachè per quello foto 



lune non videtur incurrere , quìa textm nidetur adducere vaga- 
lionemfiandalo/am prò cau/à qua non eji hic . Si vera dimiltèret 
fine cau/a , pula ex levitate , ve/ temerarie , ex toc fila non vi- 
dltur peccare mortaliter, quia licei detejni eo femper liti, tomi» 
&r. ef? Ione flutti non jmeepti, . ■ ' 
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Del Sago» a. f? 
motivo dì lardare l'Abito per fola le«gerezz» e temerari»- ' 
mente , elcludendalì tutte le altre circofhnze , che lo po- 
trebbero aggravare , di tempo , perchè può farli in brevifli- 
mo Ipazio , di luogo , perchè io occulto , d* intensione per 
fola leggerezza , ed allora non vi ha chi polla dubbitare ron 
eflèrvicolp* mortale . Ciò che poi lòggiugnel' Autore del 
Saggio i è pura invenzione della Tua fintarla perithermirfi 
della ftrignente autorità del Tabiens, il quale nel!' afferire 
Che il Religiolò fog?iace alia cenfura lè lalciafTc l'Abito per 
fare la Taverna o 1' Iftrione , o fuori o dentro il Monaftero 
al coietto di moltitudine di Secolari , rapportò elèmpj op~ 
pofttal primo calo, in cui lafciaflè l'Abito il Religiofo per. 

Sualchecofa die da & è peccato mortale , dunque l'eftmpj 
i fare la Taverna o l' iftrione non debbono contenere cof» 
che da fi; fòflè colpevole, ma lòlo per la proibizione del!» 
legge a cagione dello flato chericalee reiigiofo . Ma tentia- 
mo con attenzione : „ al che vi rifpondo , dite l' Autore , 
„ che quello egli intende qualora ciò fi fa nel pubblica 
;, fuori o dentro del Chioltro . „ Bene, ma dice dentro il 
Monaftero davanti moltitudine di Secolari , dunque facen- 
do l' Iftrione il Religiolò dentro il Monaflero davanti mol- 
titudine di Secolari per confeflìone del Saggio , dicefi farli 
liei pubblico , e però ballante a far incorrere la cenfura . Ed 
in vero lè pubblica dicefi quel!' azione giufta l' infegnamen- 
tòde'Canonifti, e Teologi, che agevolmente fuoj divenire 
stila notizia del pubblico , o che lì fa davanti dieci , o più 
pe rione , come pubblica dir non fi dee la comparii in ifi.ena 
del Chioltro davanti moltitudine di Secolari, 1 Replica 1' 
Autore : „ ma con grave fcandalo „ ed io torno a doman- 
dare donde proceda tale fondalo , dalla moltitudine de' Se- 
colari che vi fi trova prefènte ! dunque effendovi Secolari 4, 
vi e lo fcandjlo : procede forfè da rapprelèntanzepoco one- 
fte ? e ciò (è vi forfè fpetiarebbe alprimocafo come notai. j; 
allora farebbero da lè colpevoli, e. non per la proi- 
della legge-. Mai, ripiglia l'Autore , quando if 
Religiolò fa l' Iftrione per motivo di lucrai fi j perchè il Ta-- 
H bien» 
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biella paragona -il fere I" Illnonc col (are la Tavfltna , m» 
afferma altresì il Tabiena Ce V iftrione il Religiofo lo facclfe 
dsntro il Tuo Monaftero davanti Secolari , ed è poflìbile ca- 
dere in mente umana che il Religiofo ne! ilio Mcinaftera 
faccia l'iflrione per mercede ? Nè lì ha intelo mai cotal di. 
lordine nel mondo , che i Reìigiofi rapprelèntino in Teatro 
dentro del Chiofìro , facciano la Taverna per mercede, ma 
per fervizio , a piacere del fuo Monaftero . 

XLIV. Si leggono innumerabili Canoni che aflbluta- 
raente proìbifeono a' Cherici il far perfÒMggi in ilèena , e 
l'-effere (iettatori (a). Quantunque, poi perfoggiacereall» 
taccia di legale infamia foife neceffirio che lì praticafTe tal 
meftiere in pubblico, e per guadagno , nè fi può , nè deefì 
inferire per alcuna azione non s'incorre l'infàmia , dunque è, 
permefla, dunque è lecita. Ma per venir alleprefe ficchà 
non polla l'Autore del Saggio frappare con diftinzioni „; 
làppia che da' Canoni a' Cherici (iino vietate c molto più a* 
Religioni le rapprefe stazioni non lòie turpi , olcene ■ e meno 
OOefte ed in pubblico Teatro, ma le indifferenti altresì e va- 
ne , ed in privata . Laonde nel Concilio Aquenfe tit.rfe vitti 
è? boniftate C/cric. , AvenioHfe tit. jz., Narbonenfe cari. 
41., inerendo a' Canoni della Chietì fi (labilifce ; Ciò c ho 
Bel Popolo è piccioi difetto , nel Sacerdote fi giudica facri- 
tegio. Perlaqnal cela ficcome elbrtiamo il Popolo, tosi 
gravemente proibiamo a'Cherici il praticare, o elfer prefenti 
a' balli:; fuggano i tripudj, giuochi pubblici, effere o fe- 
guìre gli mafcherati , non fasciano Commedie , Favole , o 

■; s, ..... -. ••■ ,v >■ ,-; »• iV- >-,.'■ Spct- ; 



(a) Cap. Citrici de Vito & honstfate CJcric. Mimi! Jocti- 
jat-;rib:i! , àr h::1r-,-.r.ìl :,s mn in: ■?:±mt . In Concilio letterati, 
fai Inn.III. Cap. unico. eotiemin6. Cap. 1 . ni Clerici liei Mo- 
nacM.Cap.i. ibU. Conciliali Tutontnfe III. cw.j. Catiloncn- 
Jican,S>. r r ii,^.2z:de rtfi>tm.!.i.cAydlokn. i.-p.s.!/t.2S. 
Conci/iuimBnrdigalrtJt tìt.xi. perfitiw Eiiurictn/e ri;, ai;. 
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Dei Saggio. 59 
Spettacoli , è quelle colè che fi rapprefèntano dagt" Iftrioni ; 
non fi portino da gl "Iftrioni , per non macchiarli la purità là-r 
cerdotale con Talpe t co delle cofc vane , o pur anche delle 
o£ene I correrà ven tori fi reprimano con pena di car- 
cere , ed altre ad arbitrio dell' Ordinario (n) . Quelli Con- 
ci lj provinciali furono raunati affai vicino ai Concilio Tri- 
dentino , e però dilpolìi col medelìmo (piriio di quel vene- 
rando, cJ ecumenico conlèflb. S. Francclco di Sales ne* 
Tuoi Statuti Sinodali (fi) il medelìmo proibifee a' Sacerdoti 
con pena di ibfpenfione . L' rlìtflb i Concilj di Milano , ed 
i Sinodi anche di quelli Dicceli,' e del Regno, riportati 
dall'Anonimo , lèttene fiano azioni feeniche di colè (acre 
per i difordini che ne lèguono . Sicché il Religiolò che rap» 
prefenta in priva» Teatro del Chioltro fenza guadagno al- 
cuno , pratica cola vietata a tutt' i Cherici anche Secolari , 
c Facendolo davanti moltitudine di Secolari , dice il Tabie- 
rin con altri molti Dottori, incorre la feomunica di BonU 
fhzio Vili. Inoltre lènea punto dubitare, e come colà certa 
per tutti-, afferma l'Autore del Saggio , che non s' intendi, 
elter grave colpa il far l'Otte , Te non Te nel lènlo da me ipie* 
gato , cioè nel pubblico , & caafa qveflut , in guifa che po- 
trebbe , per fentimento dell'Autore, un Religi alo Sacer- 
dote lènza pericolo di grave colpa aprire Taverna invanì 
taggio del Tuo Monastero , purché fia Tenia mercede . Orsù 
accordiamogli e fingiamo che non fi commetta grave colpa , 



(j) Siioi in popula venia/e e// , in Sacerdote . Judicjtnr far; 
crihpum . Lieo ut rnoxenmt Pupultm, ita Clcricoi diftriFìi- do- 
rrai Guacumque ex tatifa ducere, aut iliis interefi; pyùijkma ': 
Vite'it tripudia, ludas pttilicus, larvai non gtjinnt , aut iiirvìtuf 
fiquentur; comedias ffMtU , aut ludicra, & qn<c ab lilhior.ì- 
l;i rxhiieM'jT , non sgntit ; ad bijlrionei non accedarit , né puri- 
iai Sacerdoti; Mum inanitim , aut etiam oéfifnùrmi afpettu pti/- 
■luàiur :. . . . . Cantra agetàa pftm carcerdi , & aia adsrix- 
trium Ordinarti tomprimantitr . : ; .: .V- 

CO P.f.tJt.4. ;y. .s.v.: -V» 
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che 'però giova a lui quello? forfè noni: proibito da" Ca- 
noni 'devile & bentfiate Cbricùrumì nè il Tabiena affé- 
rtfce d' incorrere il Religiolò la cenfura , fe deporto l'Abita 
fecefTe riflrione dentro il Moraftero , perchè è proibito Cot- 
to peccato mortale dalla legge ; ma fole perchè proibito, . 
e di più fotto (comunica vietato in tal circoftanza , fecon- 
do ilTabiena, a deporfi l'Abito davanti moltitudine di 
Secolari . 

XLV. Non ha caduto mai in mente nè di S. Antonino, 
riè di alcun altro , chiamar lieve bagattella , come pretende 
l'Autore , il rapprelèntar" in Teatro del Chioftro al colpetto 
de'Sccolari , con perlonaggi di Donna ; ma Tempre , per fer- 
vermi della frale di Crilliano Lupo , è ilato nella Chief idi 
Dìo abominato, anche ne' Secolari , da chi sa qualfia la 
ipirito de' Canoni , e della Religione . S. Antonino chiama, 
giocola leggerezza il deporre l'Abito per coirere , pero- 
rare la pietra ; ed a quello propofito difTe i 1 non eflèr vetiC- 
mile che il Papa abbia voluto legarci «on $1 grave catena per 
cofedi poco moine [ito . Per rinvenire "poi f Autore donde 
proceda la grave obbligazione a non lafciarlì l'Abito rei» 
giofo , avrebbe dovuto conligliarfi con Teologi che ce.1* 
avrebbero additato; leggali il dottiamo Suarez(s), che 
di accordo con tutti gli altri ce i' inlègna, , derivare tal' ob- 
bligo dalla profeiTìon religioni , dalla univer&Ic tradizione 
della Chiefa , da un diritto quafi naturale , fuppofto lo Hata 
rcligiolò, ius comune canonie», confermato dalle Decre- 
tati fotto il titolo di vita fS ìmtfinn Ctericar. , ove fi co- 
manda a"Cherici focolari a non mutare l'Abito , e fpeciiica- 
tamerttc peri Regolari nclCap. -Qitit'qui, Cap. devici dt 



(a) Suarez tim.f.de Ktlig. lib. i. cap. s. n.s. In frinii 
dici potei? efie de iure naturali , Jhppofilo la/i vota Or - /lata , & 
■injtimiwe, oc fine tuia kiiitui . Pafirin. di fiat.bom, q.ttj. 
crt.6. &q. iS8. art. i. w. 41- Jjcoéuide Capuap. z.ità.i, 
tap, 17, n. ìtf. . r .:x j 
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Del Saggi-o. fft> 
wi/a & bemfl: , Gap. Of pericufofa ni Clerici w/ 'MaBO- 
abi 6. , da tutti i Canoni <k vira & bone/fate Ctericwnm , 
tinovatidal Tridentino (a) . E dopo non lalcia di aderire , 
che vi fia pofitivo precetto al n. 6. (li). L'obbligo poi di non 
Iafciar mai l'Abito riè di giorno, nè di notte , fondato sù- 
il Capitolo fidila ao. j.I, , ed il Cap. Saaclimonialis , chi 
può negarlo che non fu di pura oneflì , ma avrebbe dovuto 
porre grande differenza e dillinzione l'Autore del Saggio, 
tra l'obbligo ailbluto di portar l'Abito religiolb , e V obbli- 
go di portarlo ad ogni momento ed.in ogni luogo ,di gior- 
no e di notte ; il primo è di gnwìffima obbligazione confef- 1 
fato da tutti Ì Teologi , e Canonifti : il fecondo è di con- . 
gruenza ed oncllà . E quello è irnwnifeftafentirnent&del- 
Pafferino lodato dall'Autore, il quale non fece differen»' 
tra le dette due obbligazioni - Ecco le puole tfef Pafferino: 
Nefiun ledo ritrovali in tutto il corpo canonico, io cui fi 
comandi (òtto pelò di peccato, che l'Abito fia attaccato 
alle offa de'Retigiofi come un» pelle: inlèparabile (e) . La- 
prima grave obbligazione derivata dalla profèflione reli- 
giofa la dimoAraU Paflerinone'luoghidi (òpra citati. 
. XLVL Nonfidoveaduratfaticadall'AuteredelSag- 

&ad intendere la foraa della dottrina dello Soaifdla f»- 
dall'Anonimo.; giacchi egli e* inftgaò poco avanti,, 
in riferende. l'autorità del Tabiena , che il Religiófo, facer*. 
do l' Iftrione incorre qualora ciò fifa nel pubblico» fuori , 
o-dentro del Chioflro. : dunque dentro delChiOilro dir. 6 
. ■-. ■ -. t . pucu ■ 

- Ci) Trùi.11,14. Si.Rifir. et. ùì i^ajtej.,,:; "V t ..U' 
. (P) Suad Jus ijuaìenss extenditur ultra id quai mere natu- 
rale è/! , po'ttB dici non fcriptum , ide/l communi Cg»ftp/h , & 
truditione omnium Religiotium recepirti. PoCeji etiam dui j:.t 
cernanone canonicali , quia in dtcririi fupra citali! àulbotitate 
•faatifam, &Concì/iorum Gentraiium conjirmalam tff! 

(c~) Nullw textus invenitm in tota jifte cammini , in glia 
fié obiigatione peccati prtcifiiotur, ut baèitut h«nm ofiiurRe* 
Qetoform, ,■ ficus ptllix-iaj'eparaèilii. .. . •• 
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puole fari! in pubblico, cioè quamlo fi compariflè davanti 
moltitudine diSecolari. Or ciò fhpporto , lo Scarfclla {«) 
infegnn di peccare Tempre mortalmente il Religiolò e Cadere 
nel Canone , fe avelie mutato l' Abito in pubblico. Ma (è 
iiiin i'. iìR; ftato in pubblico per certa ricreazione otielta, pur- 
ché (libito fi rivciìa , come farebbe il tirar una pietra .cor- 
rere &c. allora, fecondo il comune fentire de'Dottori , non 
lì cederebbe nel Canone . Intorno ad Angelo de Clavafio 
dice bene 1' Autore del Saggio , che nel luogo riferito proi~ 
bifiti i giuochi teatrali nelle Chielè o luoghi l'acri , e che 
nonloicufa dalla colpa mortale ; mapalfando poi allacir- 
coilanza della perfona di Sacerdote e di Religiolò , circo- 
flanza niente Cur-aia dall'Autore , di gran pelò fecondo ì 
Canoni , ed evangelica dottrina , trattando dico di tal cif* 
coftanza , aflèrifee eflere vietato a* Chetici , e molto più a- 
Religìofi il giuoco teatrale, e per ragion dello fcan da! o qua* 
lora fi facelle in pubblico , cioè alla prefenza de" Secolari ^ 
farebbe peccato mortale (*) . E quello è il luogo citato 
dall'Anonimo, non l'altro rammentato dall'Autore, ove 
ben Tapevifi di non toccarfx il noftro punto , nè farfi parola, 
nidi Teatro , ne di vellito di Donna , né di prefenza di Se- 
colari . Torna, iene qui notare come la malizia 1 di-Ilo (ban- 
daio non <fi dee far coiifillerc nel I' ammirazione che vien ca- 
gionata da: umazione infolitàenuova di alcuna perfona, 
cui non fi giudica convenire, ma in quella che facilita, ed 
è ad altrui di eccitamento a'yizj, quantunque per la fre- 
quenza ed ufo non arrecane più ammirazione . Verbi gra- 
zia riéll" operare i Cherici certe Hiflblutézze inipropie al lìiò 
flato , ma per la frequenza ed ufo non più ammirate da' Se- 



>\ («} Scarftlla Ut Simun» ra;.)-i8<. ita. ■>-...■■?>.■, >, .■ ■ > 
t*> Clerica & uri/io raogii Religtijii pohibetur Ma 
èifiriuuliil .-4. Prabihetxr Miane fiondali, uffutà CIirJci! & 
RtùtjoJÌ! aiigwnt ladwn [txercen mpahlico , eK$mfics!ara 
fcanda!izartntur,tftt pcccMimmartttk. t .vn» -.-j- 
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Dbu'Saooio, rf? 
cOfiri , ftuirit (èmpie ami maggio'rménte fi'dircbhero 
(cand.ilofe , perchè darebbero anfa a' Laici di fare peggiori 
cote animiti dall' elèmpìo de' Cherici .' ■ 

XL VII. Siegue ad Angelo il.Comitolo (a) , di cuié 
da recar maraviglia come 1' Autore del Saggio tacitamente 
ne diiTimula la dottrina , apertamente oppolla al lìio inten- 
to . Neil' iileffo luogo lodato dall'Autore , infègna e llahi- 
lifce in prima , che mutare l'Abito reh'giofo in altro profa- 
no e travellitfi , è foggetto alla (comunica della Decretale 
Vi pa •:::•!:, fa , . . . . non efiere motivo ragionevole deporre 
l'Abito religiofo per la magherà inteidettaa' Cherici. . . . 
Si fa eccezione di molti cafi, in cui noè s'incorre là cenfiira, 
come (è per leggerezza di fèherzo per un'ora, percorrere , 
tirar Li pietra , tagliar le legna , per dormir piùcomodoe 
Curili . Palfa poi ad aderire e dice eilére /comunicato , fer 
conilo la comune fèntenza , colui che dentro il Monaltero 
farebbe fenz' Abito . E perà conchiude, come collante , 
fecondo il comune contèiKimento de* Dottori, di efiere (cor 
muuìcato quel Monaco , il quale a per cagion di malchere , 
o di giuochi carnevale/chi depone t'Abito (i) . Chiamo ora 
l'Autore del Saggio in giudizio degli Uomini faggi , e gli 
dico , perchè patrocinare una caufa fonte dì cento di lordi ni 
fcnza alcun iòlidq fondamenta? Perchè prendwe la dife& 
di una dottrina per cui fecondo l'atteftito del chiari (fimo è 
itettilumo P. Paolo Comitolo della Compagnia di Gesù ,- 
•"incorre la feomuuica , giuda il comune conlèntimento de' 
Dottori l £ fe altro non lì operarle che commetterli colpe 
-.. - i ,•' ■ . , VP- . 

(a) tornito/ut Rtfpen/: mera/, lih.6. j-S.an.7-' . 

(_ÌJ Sic igitur can/lUuend'im eji, qui haiitum rciiglofum 
p-.rjhnr.srjm pnfanu ,&qu> R.?iigiofot maxima dedecc! , cam- 
r'iV.'3>:i, £i!:f:,rim e srf.j.'.'.'n:ii7.VJ.'i" iti il r-'ii ,v :■;<■.; .:.;;';.;>.■,- vi! ir? .... 

Angelus credit nott prrtinere ad rum fententiam excofnmunìsai* 
ti-isis , ipis iiat-3 MjH-ìfl-r, da uno ti am-ra- 

dkit Kofella, & comrnunts opima, litui igirnr mota! ; "ìì'jìs/ì- 
pi Dionea emifatfv exiiiawmnssia* t /i -Mpnac^,^* mt 
lutypiim , mit iacctmiuntiw caiifu izhitum aijicit . 
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veniali, 5 quefta l'obbligazione di Sacerdoti e Religiofi , 
che debbono eflèrefale della terra e luce de! mondo? E Te il 
fale addiviene (ci api to quii Tari il condimento; Sifalinfa- 
inatiim fottìi inquafaìieturì 

XLVIII. Avvertite ora un' altra trappola , l'Anonlmó 
al numero XXI. (i fa avanti, e dice : „ E per levarli ogni 
■„ pretello a chi aniafle di cavillare con dire, non doverli 
-„ intendere che comparilca al colpetto degli Uomini , chi 
,, ne'Chioilri rapprelèntando in iTcena fi Fa prefente a'fpet- 
,, latori anche Secolari . „ Sentite come ri feri Ice quello 
pentimento l'Autore del Saggio : „ Die' egli di più , cioè V 
.,, Anonimo , non doverli intendere , che comparile* al co- 
„ Ipetto degli Uomini .chi ne'Chiollri rapprelèntando in 
„ ilèena fi fa prelènte a'fpettatori anche Secolari i ; faggia- ' 
„ mente avvertifte . „ Che ve ne pare di cotal buon Au- 
tore? Ho fatto vedere che gli Autori riportati dall' Ano- 
nimo elpreflamente parlano anche de' Religiofi che dentro 
del Chioltro mutano l'Abito a motivo de' giuochi carneva- 
Iclchi ,cd inlègnarfi ciò col comune comentimento de' Dot. 
tori , al dire de! Gomitolo . Cosi il Rodriquez , così il Sai* 
ro, cosìTabiena, ed altri concordemente : come dunque 
con gran Scurezza afTerifce l'Autore del Saggio, che i Dot- 
tori parlano della depofizion dell'Abito, che ferìofamente 
fi muta per motivo di indir vagabondo ? Quando i Dot- 
tori notano bene con neceflario accorgimento , che la [co- 
munica non cade (òpra l'intenzione di chi muta l'Abito, ma 
aù la rteflà mutazione dell'Abito , e di fatto non efimono 
della cenfura né tampoco coloro, come dilli , che Io muta- 
no per motivo di giuochi carnevalcfchi , anche dentro il 
Cbiflllro ; ballando lòto, al dire di Azorio e comune de' 
Dottori , ad incòrrerfi la cenfura , che dentro il Chioltro 
mutato l'Abito comparile! il Religiofo al colpetto de'Seco- 
lari (<0* Dove è qui l'animo di lèrioramente andar vagan- 
do, 



clt 
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Dei Ska&'Ó. «J 
Ho , ricercato dall'Autore = Dunque non cosi pftrla l'Azo- 
rio come pretende l'Autore . Vediamo almeno !è così parla 
il Diana. Egli avendo portata l'opinione del Peirino, <!i cui 
toilo favelleremo , foggiugne , ma con più di cautela pari* 
nella prelènte queltione il Padre Lezana , il quale afi'eriicc 
che deporre il Religiofc il Tuo Abito anche dentro il Mona- 
ftero , e veftirfi con sette di Donna per il giuoco delle ma. 
fchere , o per rapprefentare in Commedia , alcuni dicono 
edere peccato mortale ; ma Te fi facell'e per onefta ricreazio- 
ne , eutrapelia , o altro fine énello , e confiderate le debite 
drcoftanze , quanto è da fe , e di fiia natura, non fari pec- 
cato , almeno morale , febbene tèmpre tìa pericololò per 1* 
infermità, e corruzion delianatura (a) . Notili che il Le- 
zana contrapone la depofizione dell'Abito fatta peroneftì 
ricreazione oh bonefljm recreationeai , a quella che lì fà per 
il giuoco delle mafehere, o per commedia : proptér ùidum 
tornar ititi, vii a/iquameoracediamfaiicndam . E quella al- 
cuni dicono elfere peccato mortale , quella non e/fere pecca- 
to alme no. mortale , benché fia pericololò pei l'infeimità ,e 
corruzion delia natura ; ed approva q Lello di feorfo il Dia- 
na . Dunque fi diftingue il rapprefentare in Commedia den- 
tro ilChioflro, e mutar l'Abito per onefta ricreazione, 
- • ' ;;!:.■; I Al 



eh pr^diSi! fenfertmt , eum etìam prxdiSx Juris pen* fufyki , 
praferttni cum in M,maSl:rìo .hakitu exului , lakorum acuiti pn- 
tet,-autfe iiìii objkit. Azoriuitom.i.iii.iz.c.n.ij.ts. Diana 
Coordin. tom.y. traft.i. Tefal.zoy. 

O) Stimagli caute kvuUnr ir. l:c au.eiu.f:* Psnr /■ffj- 
tw .aitenim, vuoi iimittere Rc/igkjum fuumhabilim , etiam 
in ManaHerio, & indui vefts fonine* pruder dchm iarnarum, 
Del aliquam ctmftiiam faciendevi , '/-.idr.ui d:i -:,ut efie peciaium 
monde . Si tamen fiat ot honejlam rrcnstioxsm , e^ru-e/i!»>i . 
Vtl alium bmeftum finsi», dehitifoie penfatis tirchia,:!,;;, 
quantum efl ex fe, & fua natura, non crii ptecatam, fi/lem mor- 
tale , licet femper fit periculofim propter infirmimi™ , & cor- 
ruptmem natura . Lezana in Summ.qo. Regui. totn.i.g.i j. m.$. 
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Al numero pai ij. dell' iftefla abbaiarle fa menzione a 
Diana dcil'oppinionedi Texeda , il quale vuole che inoc-r 
catione di cekhrarfr qualche fefta facendo i Relif;ioiì perfoi 
nastri nelle Commedie , non ibggiacere alla fcomuoica . in-» 
eocene alla preftnza de"Secolari rapprelèntino dentro il Mo-i 
nallero . Ove fi noti chefendira di parlare di Opera fàcra ,> 
pra aliquo ftfla celebrando , di più non dicefi di cfierviper»! 
fotMggi di femmine . Ci fa faperc l'Autore del Saggio . eh?! 
al Diana molto più gli aggrada l'oppinibnedi Texeda ,che> 
di Lezana. Ma in verità tutto- l'oppollo leggo nel Diana 
il quale chiama h detta oppintOn di Texeda affai tega ,ed, 
al Diana umanifluno peraltro lìdi' .opinare , tuttavia gli 
femora molto larga: fe quello frehiama aggradimentt» , -io 
non làprci dirla . Ecco le parole del Diana : Tuttavia dopo 
avere quelle colè fcritto ho trovata un* aflii ladà oppinione 
di Texeda intorno alla depofizion dell'Abito dentro il Mo- 
natlcro: ecco ciò clic auerifce : che deefi dire del Religiolo. 
efcencm porta l'Abito- dentro le private tnara'del Monafte- 
ro ? Azorio , e Sanchez ibftengono incorrere la ftomunicai; 
conciofiìachè parlando il tefto aleutamente , deefi fentire. 
affili uta mente , e però dicono doverli interpetrare di tutti' 
«jitc' che depongono ii> qualunque maniera l'Abito (a)'- 
Noci qui bene l'Autore non offerii mai per ombra fognato 
il Diana di alTcritc , che molto più gli aggrada Poppiniorr 
del Texeda che del Lezana , ma all' oppòlto loda il Lezana . 
condire t Con più di cautela parla in q u éfta contro verfia il 

.1 Co) Feria» po/i hrtfetift* ffìtwM Jhiii laiam opìfionem 
Ttxedx circa aHU/V-.^m i^H'.us in Mona/Urie : fc. ctiim afierit, 
fed quii dkendtins eji de Rditjufo, qui injra ymatoi Mim/ierii 
[larietes infittita bjo defert i Teu:nt Azorius , & Saniiez ex~ 
e wwi u'ii'.oiiaKcm incorrere , quia cura Sextiti abjohi'.ì i .j . -;y , -. 
nhjùhtt MtrpT<ettmdm e/i i (jf ideo inquilini illi, de dimitient*-- 
hui haèitm quotiti '"oda , iteti! guanti moda Rtligiofia illusi di- ■ 
minor, inturtat lane cxcQntmanicatiwem . Texeda iom.iMi.z, 
1t.l.cMraV-.S.n.i\ ' .■-■-* : 
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Del Saggio. 6j 
Padre tre»* , magù. tanti batti tur in bae qtttfthnc Po* 
/er Le zana ;e rimprovera il Texedi con quelle parole : Ho 
riti ovato .affai, luffa roppJriione del Te»eda circa la depofi. 
zion dell' Abito , inveiti fatti fatati opittioitsnt Texedie cir- 
ca dimijpoitem habitat . Di più noti l'Autore del Saggio 
come da tutti i Teologi è (tata canceputa ed apprela la dot- 
trina e fervenza dell' Azorio , e Sanchez in quello punto , 
non cara' egli iti race li ian doli c mettendoli alla tortura vole» 
che dioeffero. Chiude finalmente l'Autóre del Saggio h 
fua lunga interpetrazione de' Dottori rapportati dall'Anò- 
nimo col Peirino : „ Coi! , dice egli , per terminarla un» 
volta, il Peirino Ti (piega; ed abben che dica venialmen- 
„ te peccare il Religiolb, che lalcia l'Abito perfàr di At. 
„ tote nella fcena dei lira Convento , tuttavia fi ritratta 
„égti di quello altrove , ed afferifce neppure commetter 
,i colpa leggiera.,. Or mettiamo in difeudione ladottri* 
na dei Peirino . Pìgli prima notò li cali in cui non s' incorre 
li' (comunica, traiquali contò la depofizione dell'Abito 
per motivo di giuoco, o per leggerezza , verbi caùfa , fe iti 
tempo delle ricreazioni alcuno Religiolb lalcia l'Abito pei' 
veftirfi a breve tempo nel Convento l'Abito d'iitrione ,. 
quantunque cotale depofizione non fia Tenia peccato venia- 
le: la ragion' i perche quella non è temeraria depofizio- 
ne (a) . Sono varie cole da offérvaifi nella detta autorità : 
j; vuole per. effe re calo, in cui non vi fia temeraria depofi- 
siort d'Abito, e per confeguenza incuriion di cenfura , che. 

, l i fia 



(al AT-ja* stìam iitairrit , qui babitum dknittit hdenii 
gratin, aat alia aliqua /evitati, futa fi tempnre rècrttttioatMt 
p:is halitum iìni'.i.it , vi. ìnhst rAnì-Jictn: 'timpus in Conven- 
ti! intitola hifirirmam , iicet Ola dimì/po rwn fit line peccati/ ve* 
nia/i. De Sfidilo tom. I. a. t. cap.zs, f.r. Ila S:hcjhv. V.hx- 
tvmmnkat. p. h.sj. Snarez tam,$. in s.p. dijp.z %.]ttt.3. ti.Zy, 
SJInlan. }.p. ns.i;. r^.j j. K.i:io iti, <,:;ti i/U mi èli ttt&rtt- 
TiadUnipo. 
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fia a breve tempo , ad mediana tempia , qual (la quello bte-! 
ve tempo Tentiamolo dal Texeda ,che (embrò iòverchio laf-* 
fa anche al Diana , dice che fia di mezz'ora , o di ori' ori : 
a. che fia per ifcherzo , ludtttdi gratta , o per leggerezza , 
atti aliqtta aliaievitate ì 3. in tempo di ricreazione , cioè 
ad ora di con ve i"!i /.io ni: tri 1 Rcìi;;inu (■;) . A qr.dfo ci lo ;i 
Ecirino contrapone un altro era qne' in cui s'incorre la cen- 
fura , e per non offervarfi le dette limitazioni e moierazio-i 
ni chiama depofizione temeraria ancorché nel Monallero r 
e determina di lòggiacerli alia feomunic» (£). E la ragione, ; 
perche tale dcpofizione d'Abito è adattata a vagare con- 
pericolo ; non [wrché (i pretenda la vacazione , ma perche 
dilìia natura la depofi/ion dell'Abito apporta tal pericolo ,. 
Nel primo calò in cui fi iòno olle r vate quelle moderazioni, 
e reftrizioni , non fu temeraria la depolizione , e perù afferì 
di non incorrerli la cenfara , ma foltanto peccaiG venial- 
mente : nel fecondo elFer temeraria , perché furono trafeura- , 
te" te reftrizioni del primo.. Si ritratta poi- ne'' Contentati i 
Ibpralafiia regola ; ma di che ì del primo cafo , non dell' - 
altro , fn cui affermò incorrerli la cenlùra ; inquanto nel: 
primo diCTe peccarli venialmente : Onde ritrattandoli idice ,? 
fembra doverfi feufare anche dal veniale i Rdigicfi , che fi. 
velloso dell'Abito degl- ìftrioni per iàre qualche: orìefta 
rapprelèn iasione una volta l'anno , non oltante ciò che dilli ; 
nel luogo citato del Suddito Regolatele) . Sicché fupponei 



. (j) Tsxì-j .ip-jj Du>:.nn Chardin, um.-j. refoi. zop. ». li. 
fi) Irei» iw.trit /a.-.v cxarw.^aitiùwm , qui hakimm 
temei-?- dimittit in Msn.i:'i f rio , Ot l.abifSàinS^ ,fe 

ficvl.ntkapr.efw:,:. R.f-lh p.xruMMOiica!. i.cafa Ifi.n.S.- 
Sy/v. V. txcomminic. 9. cofu 24. n. 54. q. $. fine. Azor lom. 1? 
iti. 12. cap. 17. q.t$. Scinchi: in .'.//•. c.H. n.Sì. & nlìi. ■ 

(c) Unde vidtntur éxcufori esixm a uerii.i/i Riii^f r.-jii- 
lum kijhiannt'i iitd-ieates ai aiìquam iunejlam -rtpt* fintai ìtwi 
fmltviaih final in .v,ki , quihui.t ilìm-.iu l-.-j'; cit. Jt il-?:.;- 
Uri Snidilo, ' .-:<[■■■■ 
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Del Saggio. fi? 
oltervarfi le re-finzioni da lui addotte in quel luogo , cui & 
riferite che non fia più di un'ora , nella ricreazione de' Re- 
ligiofi , e non davanti Secolari , non vi fiano vediti di Don- 
na, una volta l'anno ,fiinel in anm , altrimenti nonprat- 
candofi le moderazioni da lui iteffo di già arrecate , non 
farebbe più quel cafo in cui non s* incorre cenfura , ma L* 
altro oppolto , e diverrebbe la dcpofizkw dell'Abito teme- 
raria , cioè lenza oneila ragione . Di fatto in conferma dell' 
accennata- fui ritrattazione porta il Silveftro(a) , j1 quale 
afTerilce, non lòggiacerli a (comunica quando pcrlofoazio 
di un' ora', perifcherzb nella convenzione , fimutafleT 
Abitò in un'altro di aliena Religione : Vi fi tu fané/la re~ 
creatioite Frater Minar inàitat babitum Trxdiiatoriars . 
Conchiude poi il Peirino la fui ritrattazione con le parole 
BER ISonai'entura(A) condire: L'ufo dell'Abito in quan- 
to l'Abito fi prende per legno fpeziale della Religione, dev* 
effere continuo in guifa che il Religiofo non fia fenza -quel- 
lo nemmeno a bieve tempo , non effendo forzato da evi- 
dente nceffita ; la nudità del Secolare fi paragona col Re. 
limolò lènz' Abito . 

XLiX. Di già .fiamo arrivati al punto fetale, in cui 
dall' Autore del Saggio fidente prò tribunali fi pronun- 
zia la definitiva Temenza : „ Panni già , die' egli , che fi» 
■„ decifo 1* affare , e credo che avrete eonofeiuto., che 
„ con gli Autori iteflì dal voftro Anonimo citati , fi provi 
„ mani fèllamente il contrario.,. Si laftia al difereto e f&- 
*io giudizio dì chiunque ha fior di ragione, fe l'Autore 
abb}dato nel légno, opp^^alifmarTitoafTailontino , ed; 
andato fuor di cammino. Proiiegue il Saggio: „ Sòdiemì 
„ direte , non averli ioelàminath uno per uno, eome ho 
„ promelTó , ma quello , Amico carimmo ,non è, mia man- 
„ can/a, percliù quelli die ho Infoi; r> nò. fi trovano prclìò 
„ di me , ne ho il comodò di poterli confili tare . ... . Onde.. 



fa) Wfl. V. Habitus n.;. .--i.".' ■ 

(b) SJenav. in Siculo Elfcif. aJKoVlt.f.i. cop.ZS- M- 



Digitized by Google 



?o°nonsò figurarmi come il voflra Anonimo vada Giln*- 
" nardo Icomumchc cw WW*gM**>6tà. « venda »bu©n 
mercato tanti peccati mortali ove non iono . „ Uice Ut 
verità l'Autore del Saggio , che non e fiata fua mancanza 
il non aver efàroìuato i Dottori , ed autorità allegati nella 
Lettera dell' Anonimo , uno per uno, non perchè noni' 
aM a preffo di b , Spendo io bene che ritrovavanfi «Ue «*■ 
ni ma perchè malagevol cofa nufava l'ofcurarh col folito 
cwilUre' , tanto erano e chiari e di gran pelò E «menui. 
poteva 1* Autore del Saggio levarli di addoflò non d,co m- 
numerabile ftuolo di chiari Teologi lodati dall' Anonimo . 
e lafciati correre con alto filenzia , ma le CoftituZioni 
ancora dette Alef&ndrine tìabilite per appoftolica auto- 
riti io cui facendoli parola delle freniche rappiefentazioni 
del Chioftro fi comanda , dovei» gargare eoa pena di ver- 
coenora efculiiorte ibi Convento ove fi trovano collocati 
SKoO, i anali «Uaprcftn» ***** ****** 
Stuoli del Convento comparsero fenz'Ab.to («>. In qua) 
maniera avrehbe.potuto tergivejfare il grave peto » di varie 
Ordinazioni di Religioni , e nommatamente de Capitoli 
Generali della Domenicana Religione , io cm chiaritomi 
Soegettì ed in lettere ed in pietà , raunau mfiemeda tutto, 
Rorido, vietarono, in virtù di Spirito Santo , e lòtto pre- 
cetto formaka non Farfi fonica azione alcuna dentro del 
Chioftro ? Come fi farebbe iaputo di ft rigare da Decreti di 
S. Conereaazione , che interdicono a' Marnali il far perlo-, 
fcL in tempo di carnovali. ! Avrebbe potuto «*K 

\ | ' \ r [ ] ;, — — i ...--- : . ■ ' ' -*r.. 
- (a) Pena cmMhllit expulfiottto à Convinta ubi fuerint 
t'aliati , pUaaMur.,%1 iorum fecahritui, wl in Convento, 
mtextra.M ka&itu comparerent , Conftir. Alex, cap.z.art.z. 
flfcO: (Mlfulum C« f r. Vtném m.i%<>6. conftrm.ìj. Caputi- 
tàG£kà»n«m 169*. OrJimt.17.Pn OifirvAtguf. 
(fi) Afri tartytm M.i.if-M+Svi* r**»-*»?- *•* 
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doa^5Mr^Caflon^ dellaC^l«iichèc6Tlfcc>^^url;ctie e (blpen- 
fioni ktsfencenti<E ne hanno a' Chetici anche in privato 
proibita la pratica ì Vegga ora e rifletta L* Autore del Sag- 
gio, Te l'Anonimo va fulminando fcomuniche , e venda a 
buon mercato peccati mortali , il quale trattandoli di pec- 
cato mortale e di (comunica li contentò riferire i &ntimentì 
de- Dottori ; ed egli pretele in tutta la Lettera far concepi- 
re quanto ripugnante fia alto fhto religiofo e carattere fa- 
ce»dotale comparir in ifeena anche nel Chioftro . L' Auto- 
re del Saggio lordo a tante voci di veneranda autorità , tira 
alianti e coiichiude: „ Quindi ne Tregue ad evidenza eh* et 
„ fèndo lecite 4'RdjgÌoT le onefte rapprefen iasioni del 
„ Teatro dentro il propio Chioftro ...... lecitamente po- 

, t tetti fpendete il danaro per una lecita ricreazione , e da fe 
„ ftefii cattano tutti gì' inconvenienti che l' Anonimo pre- 
„ tende inferirne . „ ChiamaleciicrrcreazioDieiàch'efta- 
co ftmpre abominato, al dire dì Crilìiano Lupo, nella Chie- 
& di- Dio , anche ne' Secolari . E che lecitamente fi porta 
fpendete lèmma confiderabile di danaro perdarfi l'adito a 
gravici di (ordini , che Iòno inevitabili da cotali funzioni. 
* Reda (blamente, dice l'Autore del Saggio, che io vi 
„ daffi il mio parere circa due punti , vale a dire circa le ri- 
„ flellioni dall' Anonimo fatte almim. XXIIi. e negli altri, 
e circa le cagioni afeetiche da lui allegate . „ Inquanto 
al primo con l' aworità di S. Agoftinp vuole l'Autore , che 
per non effére due maledici fi attenne da' rimproveri ed in- 
giurie . Ma l'Anonimo gli potrebbe con ragione dire, e 
eofl&ffare di effow flato (blamente maledico del vizio , fe. 



metti tom. j. Ht.i.Excom.4.. n.y. ^nai.Agrlgeniim /ai D;Jaco 

ijvir..-!! ;. 4 . c p.u.j, P;/;/.',, - n i', p.4. c .,. %hfb 

CegaiaAreiiep. Mejtm.in $mi<, mAHv.'S^AsmflMm^ 
(>/<<> Ramini p. 4, ft a . GWrilÈSgtóktoMjw.a,»,^;. Condì. i 
Colon, an.iw.ditt.if. : ., . , ~ . ■ ■ 
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guendo In ciò i dettami ed efempli de'Santi . In qi'tnìo alle 
afcetiche rifleflioni , fèrvefi l'Autore del Saggio delle parole 
de! Segneri contro le Commedie fcorrette , i! quale fi pro- 
tetti e dice,- Troppo farci io biafimevole a -voler biafimare 
tutte le feerie anche facre , tutti gli fpettacoli ancora ferj. 
Dio me ne liberi: e per efTere femprel'ifteflb l'Autore e tut- 
to conforme, a principio fino alla fine dei Saggio , che mai 
fi ha voluto incaricare della circoftanza si rimarchevole , e 
si confidcrabile di Sacerdote e di Religiofo , quarto di le- 
cito fi può' confiderare a' Secolari ed in teorica , tutto ha, 
creduto efière ancora oneftoe ^ermeflb in pratica a' Sacer- 
doti e Religiofi. fi confondendo il'facrocol profano : il Sa- 
cerdote col Laico , il Religiofi» col Secolare , il Chioflro 
col foro ; ciò che vien detto da! rinomato Pad»e Segneri 
per i Laici , vuol applicarlo anche a' Sacerdoti e Religiofi , 
e quel tanto non condanna nel foro , pretende faffe permef- 
fo nel Chiofiro. Sicché ad intendimento dell'Autore del 
Saggio tutto ciò che non è vietato a' Laici , vuole permeflò 
a' Chetici e Religiofi , e cancellati i Canoni , e le Coftitu- 
zioni della vita ed oneftà de 1 Cherici , e tolto di mezzo il 
facrofanto flato religiolò , diverrà per luì come 11 Popolo 
così il Sacerdote ; fiate f oppiai fic & Sacerdos . Ma Dio 
cene liberi di maflime sì pcrniziofè all'Ordine chcricale , Io 
tolga Iddio fentim.ento si funefìo , e deftruttivo del fuhlime 
flato religiolò. Piaccia a Dio che un raggio della fu» luce 
ci fàccia divifarc quanto lontani fiamo di que* limpidi e 
chiari fonti del vivere fecondo Io Spirito Evangelico, e del» 
■li ChiéSi". -Al certo che non di' leggieri le nobili veftigia 
che impresero i nollri maggiori nel bel fèntiero delle virtù 
abbandonate e -con voci, e con efempli, fi darebbe orec- 
chio a que' che de! fecola ne coltivano e le maflime, eie 
azioni . Sono i Cherici e Religiofi nel mondo desinati da 
Dio come i luminari del Cielo , In cui qualunque ombra di 
mancanza arreca grave detrimento al rimanènte del Popo- 
lo: il quale prende dagli Ecclefiafli ci occafione epretefto 
di coprire , e fallare iproprj diiòidini , Laonde j Padri Tri. 
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dentini con fona e con vigore efortano I Cherici ad evitart 
qual' egli fiali leggier dilètto ,che in loro farebbe maffimo , 
a cagione dello [tato in sì alto grado per divina iftituzione 
locati , quanto fi alzi il Cielo dalla Terra ; lesi a etìam deli- 
Ua , qn& in ipfis maxima tffatt > effugiant . In guilà tale 
che volandoli permettere loro tutto ciò, che fi ravvila lecito 
e permeilo a" Secolari , altro non fi opera che volere aggua- 
gliare il Cielo alla Terra , e deprimere all' infimo grado 
delle baflecofe ciò che fu innalzato al fublime Ordine de* 
Sacri Miniftri: in cui la Chiefa fin dal fuo nafeere in ogni 
etìt con infinite ordinazioni , e con minacce , e con pene ha 
voluto tempre , e comandato una maniera di vivere , econ- 
verfaie affatto rimota dalle pompe , giuochi , Ipcttacoli , e 
vanità propie del fecoio , per cui ijibbene fi giudicaflero con- 
grui ed onefti , non però lo debbono elTere a' Cherici e Re- 
ligioii : Licei interdwx joca bene/la ac fuavia fini , tamen 
ab s:.!ifi.iflica abbarrtnt rcgula, gannitati qu<z inS'cripia- 
rw Saniìis mn reperitnus , ea quemadmoÀum ufiirpare paf~ 
fumtts ? S. Ambrof. lib. i . Offe. c. a J. 
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DE mandato Illml , & Revmi Dm Archie- 
pifcopi Panormitaiii , oecnon A. Speifta- 
ifci Patroni Tribunato M. R. C. , legi Opu- 
fculum hoc , cui litulus : Efams del Saggio Iste- 
rico - Cammeo intorno alla Lettera feruta al Rev. 
hi. N. da un Relìgiofo Sacerdote contro i Teatri , 
e Commedie de' Regolari. Cumque in co nihil ani- 
madverterim , Fidei Catholica:, morumque rc- 
gulis adverfum, vel Rcgiis Juribus repugnans ì 
quinimo pari mode ili a , ac erudii ione a pio A u- 
thare examinari, ac ditemi ab Ad ve rfa rio pio^ 
dutlas rationcs , digaura pubi ica luce cenfeo . 

Ex hoc Monafterio S. Badili de Panormo 
die 19. Februarii 1751. 



S. Th. Mag. D. Epiphan'tUì Guerriera 
Abbas Ordinh S.Bafilit Magni &c. 
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